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Editoriale 


I francesi lo chiamano terroir. È l'insie¬ 
me dei caratteri naturali e umani di uno 
specifico ambiente, che diventano tutt'u- 
no con la produzione agricola in esso 
ottenuta. 

Questo stretto legame, segno distintivo 
della nostra Regione, è nel contempo 
una caratteristica specifica della nostra alpicoltura, grande 
tradizione della montagna, fino a ieri fulcro di un'economia 
basata sulla lavorazione del latte e oggi anche sistema per la 
conservazione del paesaggio, la tutela della biodiversità e la 
salvaguardia di produzioni uniche e inimitabili. 

Partendo da questo punto di forza la Regione, attraverso TER¬ 
SA, ha condotto una serie di studi approfonditi sugli alpeggi 
del Friuli Venezia Giulia, analizzando le condizioni strutturali 
delle malghe e le loro potenzialità in termini di ospitalità e di 
integrazione con l'offerta turistica, assieme alle caratteristiche 
delle aree pascolate e alle modalità di gestione degli anima¬ 
li. Gli esiti di questa indagine hanno contribuito a individuare 
le strategie più opportune, anche di medio - lungo periodo, 
per sviluppare compendi che, alla straordinarietà dei pae¬ 
saggi, uniscono prodotti, sapori, profumi e mestieri che fanno 
parte della nostra identità. 


È così emersa l'importanza di intervenire per l'adeguamen¬ 
to delle strutture alle esigenze produttive, ma anche di pro¬ 
muovere le malghe nei confronti del pubblico e, proprio con 
questo obiettivo, è stato messo a punto un programma di 
azioni volto a far conoscere lo straordinario patrimonio degli 
alpeggi regionali, che comprende produzioni, valenze natu¬ 
ralistiche e una pluralità di attrazioni a misura d'uomo. 

A tali iniziative si sono aggiunti due importanti finanziamen¬ 
ti europei, ottenuti grazie alla capacità di progettazione e 
condivisione: uno coinvolge le malghe carinziane e friulane 
in un circuito comune di valorizzazione, l'altro esplora nuove 
opportunità, come l'utilizzo dell'indicazione di qualità "pro¬ 
dotto di montagna" (PDM), per incrementare le opportunità 
di reddito delle imprese agricole insediate nei comprensori 
montani. 

Perseguire questo insieme di progetti con costanza, unità e 
fiducia può rappresentare un punto di svolta per l'alpicol¬ 
tura regionale: la sinergia infatti favorirà la valorizzazione 
complessiva del territorio, dando - nel contempo - valore 
aggiunto a ogni singola malga, un "tesoro" a se stante, da 
conoscere attraverso un viaggio di scoperta e un'esperienza 
a contatto con la natura. 



Cristiano Shaurli 
Assessore olle risorse agricole e forestali 




Dopo oltre quorant'anni trascorsi lavorando nella Sezione di 
Cerealicoltura, di quella che oggi è l'Agenzia regionale per 
lo sviluppo rurale ERSA, augurare una serena quiescenza a 
Mariolino Snidaro è stato naturale e anche gratificante, ma 
non avremmo mai pensato, a distanza di poco tempo, di 
rendere allo stimato collega l'estremo saluto. 

Pensiamo sia corretto affermare che la storia della "Sezione 
di Cerealicoltura" si intrecci fino a confondersi con la storia 
professionale di Mariolino Snidaro. 

Infatti già nel 1968, neo assunto, pubblicò sui Nuovi Studi 
della Stazione Agraria di Udine alcuni articoli inerenti mais 
e frumento. 

Con l'istituzione del Centro regionale di sperimentazione 
agraria, nel 1971 diventò, di fatto, responsabile della Se¬ 
zione rendendola funzionale con poco personale e limitati 
mezzi. 


Le pubblicazioni, il quotidiano lavoro, la lungimiranza nell in¬ 
dividuare tecniche agronomiche confacenti alla lotta alla pi- 
ralide e al contrasto delle micotossine sono aspetti ben cono¬ 
sciuti e molto apprezzati negli ambienti del mondo agricolo 
Friulano e non hanno bisogno di essere rimarcati; qui voglia¬ 
mo ricordare il collega, la passione che profondeva nel lavo¬ 
ro, la determinazione e la tenacia con cui lo portava avanti, 
nonostante tutte le difficoltà legate all'inclemenza della natura 
o all'organizzazione del lavoro. 

Quando Mariolino Snidaro andò in pensione la Sezione di 
Cerealicoltura era una realtà funzionale e ben avviata e noi 
colleghi abbiamo potuto continuare a lavorare proseguendo 
su una strada tracciata e proiettata alle sfide del futuro. 
Pensiamo che la forma migliore di ricordare Mariolino sia 
quella di continuare ad impegnarci con metodo, di sperimen¬ 
tare e ricercare con curiosità e coscienza critica. 


I colleghi di ERSA 



Indice 


4 II sistema biologico coltivato si sta dimostrando 
sempre più fragile 

8 Gelate primavera 2017: analisi climatologica 
e danni sulle produzioni 

14 Vesti di verde il tuo vino: come migliorare le prestazioni ambientali 
attraverso la metodologia LCA 

19 Risultati della sperimentazione con le colture autunno vernine 
nel 2016/17 

27 Micotossine su grano tenero e duro, quattro anni 
di monitoraggio varietale 

31 Attività di controllo fitosanitario all'importazione 
presso il porto di Trieste 

38 Uno strumento di promozione per gli apicoltori del Friuli Venezia Giulia: 
il disciplinare tecnico AQUA per il prodotto "Miele" 

40 www.agriturismo.fvg.it 
44 Lidric cui pòc 

46 Seta: un filo che lega territorio, cultura e sviluppo sostenibile 

48 I paesaggi arborei del Friuli Venezia Giulia 

52 Rassegna stampa 



4 2017 NOTIZIARIO 


Oltre la siepe ... il mondo 

Il sistema biologico coltivato 
si sta dimostrando sempre 
più fragile 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica 


Non passa anno che nuovi 
parassiti si affaccino e minaccino 
i nostri sistemi agrari. Là dove le 
buone pratiche agronomiche non 
permettono di risolvere i problemi 
non resta che affidarsi alla lotta 
diretta. 

L'impiego di un numero sempre minore di mole¬ 
cole che, anche se appartenenti a classi chimi¬ 
che diverse, spesso agiscono sullo stesso sito di 
azione, aumenta enormemente il rischio di insor¬ 
genza di resistenze. 

Si fa perciò sempre più pressante la ricerca di 
nuove vie per il controllo delle malattie più insi¬ 
diose che assicurino efficacia d'azione unita a 
sostenibilità ambientale ed economica, nel me¬ 
dio e lungo periodo. 

Sull'indebolimento del sistema biologico e sugli 
approcci innovativi per aumentare la resilienza 
delle piante intervistiamo il prof. Ruggero Osler 
che, assieme al suo gruppo di lavoro del Dipar¬ 
timento di Scienze Agrarie e Ambientali dell'U¬ 
niversità di Udine, ha studiato per anni queste 
problematiche dimostrando nel concreto le po¬ 
tenziali ricadute pratiche. 

Vista la complessità della materia si è pensato di 
suddividere l'intervista in tre parti che troveranno 
posto in altrettanti numeri del Notiziario. 

Prof. Osler spesso sembra che il sistema biolo¬ 
gico coltivato stia diventando progressivamente 
più fragile, è solo una sensazione o è proprio 
così? 


Il sistema biologico-vegetale connesso con l'a¬ 
gricoltura sta effettivamente diventando sempre 
più fragile e per questo più difficile da governa¬ 
re. Essenzialmente, sono le piante che coltivia¬ 
mo che sono divenute via via più deboli, meno 
resilienti. Non si tratta di un grido di allarme di 
qualche voce spaventata. E nemmeno di una 
percezione generica. Si sta prefigurando invece 
una vera e propria emergenza: bastano infatti 
lievi turbamenti perché il sistema biologico colti¬ 
vato entri in crisi. 

Vuole descrivere questo fenomeno con qualche 
dettaglio? Magari con qualche esempio? 

Non può sfuggire ad un osservatore mediamen¬ 
te attento che le nostre coltivazioni abbisognano 
di cure e di protezioni sempre più insistenti e 
nonostante questo, sono nel complesso più a 
rischio che in passato. Questo succede per le 
malattie che sono curabili ed ancor di più per 
quelle che non lo sono. 

Per le malattie che si possono curare, gli inter¬ 
venti di tipo fitoiatrico sembrano non bastare 
mai. Anzi, "non bastano più". Gli anziani viti¬ 
coltori della nostra Regione si ricordano certa¬ 
mente di quando per controllare la Peronospo- 
ra della vite bastavano 5 trattamenti all'anno. 
Usando peraltro prodotti semplici come il rame 
e lo zolfo, di certo non endoterapici e nemme¬ 
no curativi o a lunga persistenza di attività. Ora 
servono venti trattamenti con prodotti sempre più 
attivi e sofisticati, ovviamente di sintesi. Se poi 
sfugge un trattamento, o lo si effettua in ritardo, 
addio reddito. Lo stesso succede in frutticoltura, 
ad esempio per la ticchiolatura del melo. Anche 
chi coltiva l'orto per piacere personale, senza 
prospettive di reddito, si è accorto che qualcosa 
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è cambiato, in peggio. Il pomodoro va trattato 
con prodotti chimici appena dopo il trapianto, 
se vogliamo salvarlo dalla aggressione della 
"sua" peronospora. E poi è necessario tener¬ 
lo costantemente protetto fino alla raccolta dei 
frutti. Ma questa ossessiva protezione è ormai 
richiesta in generale per tutte le piante coltivate, 
se vogliamo difenderle da patogeni e parassiti. 

E per le malattie che non sono curabili? 

Per le malattie non curabili, la situazione è an¬ 
cora peggiore. Le patate da seme quando si 
acquistano sono certamente virus esenti, certi¬ 
ficate, con tanto di passaporto fitosanitario, a 
valore europeo; ma in campo si ammalano ben 
presto e facilmente, specialmente di quelle virosi 
che prima non hanno mai incontrato nei Paesi di 
riproduzione. Le piante di fagiolo e gli zucchini, 
pur nati da semi sicuramente sani perché derivati 
da piante selezionate e poi protette da infezioni, 
in campo sembrano persino attirare i virus tanto 
sono indifese "internamente". Incomprensibil¬ 
mente si ammalano più velocemente che in pas¬ 
sato, quando le piante madri portaseme veniva¬ 
no semplicemente selezionate in loco e a vista. 
In generale, le piante che si acquistano sul mer¬ 
cato, sono certificate "virus free". Tuttavia, sono 
deboli e impreparate ad affrontare gli stress che 
necessariamente incontreranno dopo il trapianto 
in campo aperto. Le piante da frutto, e ancor più 
quelle da fiore, si possono presentare rigogliose 
e bellissime al momento dell'acquisto, ma dopo 
il trapianto spesso non si adattano, stentano a 
crescere e deperiscono. 

Si avverte l'impressione che questo fenomeno 
del calo di resilienza nelle piante coltivate non 
venga abbastanza recepito. 

E sicuramente così. A parziale giustificazione 
di questi fatti si deve precisare che il calo di 
resilienza delle piante coltivate progredisce len¬ 
tamente ed in modo progressivo, lineare. Per 
questo può sfuggire ad analisi meno attente. Ma 
se si pone il quesito agli Agricoltori più atten¬ 
ti, vedrà che spesso sono loro stessi a riportare 
esempi concreti e situazioni divenute difficili da 
affrontare in campagna. "Prima non era così" di¬ 
cono, manifestando preoccupazioni e certezze 
che derivano dalla loro esperienza. E riportano 
casi concreti di malattie infettive ed epidemiche 
che stanno diventando sempre più insidiose. 


Allora, queste malattie epidemiche rappresen¬ 
tano effettivamente un segnale della debolezza 
delle piante coltivate? 

In effetti ci rendiamo conto di questa debolezza 
delle piante particolarmente quando soprag¬ 
giungono nelle coltivazioni gravi epidemie di 
malattie infettive. Infatti, un segnale convincente 
dell'indebolimento delle piante coltivate è rap¬ 
presentato proprio dalle epidemie, sempre più 
incidenti e persistenti o ricorrenti, che sembra¬ 
no non volersi arrestare, difficili da contenere e 
pressoché impossibili da eradicare. Si vogliono 
qui ricordare soltanto alcune delle malattie epi¬ 
demiche che recentemente hanno arrecato gravi 
problemi a coltivazioni di vitale importanza per 
la nostra Regione. Innanzitutto quelle causate da 
Fitoplasmi (particolari batteri delle piante contro 
i quali non ci sono mezzi di lotta diretta o cura¬ 
tiva), come la Flavescenza dorata ed il Legno 
nero della vite, gli Scopazzi del melo ed il Gial¬ 
lume europeo delle drupacee (malattie presenti 
in parecchi Paesi d'Europa, Italia e Friuli Vene¬ 
zia Giulia incluse). Queste fitoplasmosi sembra¬ 
no essere inarrestabili, anche quando si adotta¬ 
no le norme di difesa e le precauzioni riservate 
ai patogeni da quarantena. Anzi, sembra che 
i complessi interventi attualmente suggeriti per 
debellare la malattia (quando questa è ormai 
insediata) siano poco efficaci, se non addirittu¬ 
ra controproducenti. Vi sono zone agricole in 
importanti Regioni italiane dove, dopo quasi un 
ventennio di costosi e puntigliosi interventi volti 
alla eradicazione, queste malattie sono tutt'al- 
tro che estinte. Instabilità simili insorgono anche 
a causa di malattie epidemiche provocate da 
altri tipi di agenti eziologici come la distruttiva 
batteriosi del kiwi, il fuoco batterico dei fruttiferi 
e la comunissima batteriosi ad alone del fagio¬ 
lo. Senza peraltro dimenticare le preoccupanti e 
ricorrenti virosi del fagiolo, dello zucchino, del 
pomodoro e della patata e la Sharka delle dru¬ 
pacee. 

Ci sembra opportuno ribadire che nessuna di 
queste malattie è stata eradicata dopo il suo in¬ 
sediamento in un dato territorio. Nel caso del 
FVG si ricorda con soddisfazione che è stato in 
pratica evitato per più di un ventennio l'insedia¬ 
mento della Flavescenza dorata, che premeva 
dai vigneti più orientali del Veneto, adottando 
fortunate e ben centrate strategie di lotta preven¬ 
tiva. Ora, sembra che la micidiale malattia si 
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stia prendendo la rivincita in Regione, arrivan¬ 
do da est. Non si può, discutendo di malattie 
epidemiche, dimenticare il "Deperimento rapido 
dell'ulivo", che si sta diffondendo in Italia me¬ 
ridionale, attribuito principalmente al batterio 
Xylello fastidioso. Questa malattia può interes¬ 
sare decine di specie di piante, coltivate e non, 
inclusa la vite. Inoltre, il batterio è trasmesso in 
natura da decine di specie diverse di cicaline. 
Per quanto riguarda il nord Italia e quindi il FVG, 
non sussistono attualmente le condizioni adatte 
per lo sviluppo del batterio, il quale richiede 
climi particolarmente caldi. Il Deperimento rapi¬ 
do dell'olivo costituisce un ulteriore esempio di 
come sia difficile, anzi improbabile, contenere 
queste malattie epidemiche semplicemente attra¬ 
verso la lotta al vettore, la pratica del " rogueing" 
(distruzione delle piante infette con funzione di 
sorgenti di inoculo) e l'utilizzo di piante sicura¬ 
mente esenti dal patogeno, quindi sane. Ma 
non abbastanza resilienti, aggiungiamo noi. 
Nemmeno quando a fronteggiarle si impegna¬ 
no i migliori patologi nazionali ed internazionali 
e si mettono a disposizione per la ricerca scien¬ 
tifica veri e propri capitali. Anche nel caso del 
gravissimo "Deperimento dell'olivo" si deve ac¬ 
cettare che, per controllarlo in modo adeguato, 
sono indispensabili piante coltivate con qualche 
forma di resistenza o almeno di tolleranza al pa¬ 
togeno: cioè, che siano più resilienti. A ben pen¬ 
sarci, si capisce che, finora, in tutti questi casi 
si è dovuta accettare la formula garbatamente 
diplomatica della "convivenza" con la malattia. 
Che in termini più espliciti significa la resa, forse 
condizionata. 

"Qualcosa non funziona", viene da pensare. 

Si è detto che il processo di indebolimento delle 
piante coltivate procede lentamente e secondo 
una progressione lineare; per questo motivo non 
sempre è rilevato con sufficiente impegno. D'al¬ 
tro canto, appare inspiegabile che, nonostante 
i notevoli progressi scientifici e tecnologici com¬ 
piuti in agricoltura durante questi ultimi decenni, 
il sistema biologico coltivato tendenzialmente si 
indebolisca, anziché rafforzarsi; come sarebbe 
logico pensare. "Qualcosa non funziona", pos¬ 
siamo ben dirlo. In questa situazione gli studiosi 
non dovrebbero semplicemente allinearsi alle 
tante voci che imputano la criticità del sistema 
biologico agrario a cause generiche ed ester¬ 


ne (come quelle ambientali, legate al clima che 
cambia o all'inquinamento globale); ossia, non 
dovrebbero impegnarsi principalmente alla ricer¬ 
ca di motivi dipendenti da contesti troppo ampi 
e globalizzati, e quindi lontani. Certamente, i 
fattori ambientali possono influenzare anche pe¬ 
santemente i sistemi biologici e, di conseguen¬ 
za, la resilienza delle piante. Ma questi fattori 
generici non devono distogliere l'attenzione da 
cause di indebolimento più dirette e decisamen¬ 
te più vicine al sistema delle piante allevate. E 
da queste cause di indebolimento delle piante 
che deve iniziare il lavoro di diagnosi. Per pro¬ 
gredire solo successivamente, con criteri distici, 
verso fronti più ampi e magari lontani. Come è 
stato scritto più volte, ci sono interventi agrono¬ 
mici e pratiche di carattere fitosanitario che, pur 
dimostrandosi al momento innovativi e magari 
risolutivi, col tempo manifestano aspetti negativi 
sulla resilienza del sistema coltivato. A questo 
riguardo, lo stesso Bocchi, nel suo libro "Zol¬ 
le" (Raffaello Cortina Editore) - rifacendosi al 
pensiero di Stephen Gliessman - riporta testual¬ 
mente: " Le tecniche , le innovazioni , le pratiche 
e le politiche che hanno permesso straordinari 
incrementi di produttività delle principali colture 
hanno al tempo stesso minato , paradossalmen¬ 
te , le fondamento di quello stesso produttività... 
perché non hanno considerato le conseguen¬ 
ze di lungo termine e le complesse dinamiche 
ecologiche". Se vogliamo riportare il sistema 
biologico connesso con l'agricoltura verso gra¬ 
di di stabilità accettabili, sembra opportuno che 
alcune strategie di difesa fitosanitaria e svaria¬ 
te pratiche agronomiche divenute assai comuni 
vengano riviste e messe in discussione. Non solo 
per comprendere la loro reale influenza eserci¬ 
tata sull'indebolimento delle piante coltivate, ma 
anche per verificare se ci sono i presupposti re¬ 
ali per proporre modelli di difesa che siano più 
rassicuranti di quelli attuali. 

Abbiamo parlato di pianta, ma a proposito del 
patogeno? Anche questo è uno dei parametri 
basilari della malattia. 

Questo osservazione è giustissima. Specialmen¬ 
te se intendiamo proseguire sulla via della lotta 
integrata. Il patogeno è ritenuto giustamente una 
delle componenti fondamentali delle malattie 
infettive, incluse quelle epidemiche. La gravità 
della malattia dipende certamente da più fat- 
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tori, compresa la virulenza del patogeno. Si 
potrebbe discutere per ore sulle mutazioni del 
patogeno, sui suoi rapporti con la pianta e con 
l'ambiente, sulle coevoluzioni. L'importante è 
non commettere anche ora il grave errore del 
passato recente di perseguire per finta la lotta 
integrata. Infatti, da quando si è capito che le 
malattie infettive sono causate da agenti ester¬ 
ni, e che questi possono essere debellati con 
prodotti chimici, si è concentrata sempre di più 
l'attenzione sulla fitoiatria degli antiparassitari. 
Smentendo di fatto il criterio della lotta che si 
fonda su principi olistici. 

Proprio sulla base di questi insegnamenti, sem¬ 
bra opportuno chiarire che non abbiamo in 
mente di ripetere gli stessi errori del passato, 
privilegiando, questa volta, in modo assoluto, la 
pianta e le sue resistenze, snaturando di nuovo 


il principio distico. Ormai, l'esperienza ci ha 
insegnato che non dobbiamo credere né a chi 
sostiene di debellare le malattie fronteggiando 
unicamente il patogeno, ma nemmeno a quei 
soloni che, non tanti anni addietro, ci diceva¬ 
no di vendere gli atomizzatori ...tanto stavano 
per arrivare le piante trasformate (PGM) per le 
resistenze a risolvere i problemi delle malattie 
infettive. 

L'dea è invece quella di adottare pratiche agro¬ 
nomiche integrate che non allontanino troppo le 
coltivazioni dalle "regole naturali" (si parla da 
qualche tempo di biomimetica). 

Una possibilità che intravvediamo è quella di va¬ 
lorizzare meglio le resistenze indotte nelle piante 
coltivate. 

Di questo argomento si tratterà prossimamente. 
Sempre su questa Rivista. 


Breve profilo dell'intervistato 

Prof. Ruggero Osler, laureato a Milano, in Agraria, ricercatore del CNR presso l'Istituto di Patologia Vegetale, 
Università di Milano, Prof. Associato presso l'Università di California, Berkeley. Da 35 anni opera in Friuli Venezia 
Giulia, Università di Udine. È stato componente della Commissione regionale per il PSR in Agricoltura e di quello 
per lo salvaguardia della biodiversità; co-responsabile di un Progetto Interreg Slovenia-Regione FVG sul recupero 
delle varietà autoctone di fruttiferi (in collaborazione con ERSA). FHa collaborato con l'alloro Osservatorio Regiona¬ 
le Malattie delle Piante sulla lotta contro malattie epidemiche distruttive come la Flavescenza dorata e il Legno nero 
della vite, il Giallume Europeo delle Drupacee e sulla virosi nota come Giallume dell'orzo e delle graminacee. 
Presidente del Corso di Laurea di Agraria e Direttore dell'Istituto Difesa delle Piante, Università di Udine; Presidente 
del Consiglio Scientifico dell'Istituto di Virologia del CNR, Torino; componente del CDA dell'Istituto di S. Michele, 
Trento; Docente del Corso "Protezione integrata delle colture frutticole mediterranee" Centro Internazionale Alti 
Studi Agronomici, Valenzano-Bari; componente del Comitato Nazionale per la Risicoltura. Autore di circa 300 
pubblicazioni scientifiche. La sue passioni non professionali sono: l'evoluzione biologica, l'epigenetica elementare 
e l'orticoltura. 
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La notte tra il 20 e il 21 aprile 
2017 in Friuli Venezia Giulia si è 
verificata una gelata primaverile 
tardiva che ha determinato danni 
a diverse colture in particolare 
frutticole e vite. 

Questo articolo ha lo scopo di 
inquadrare il fenomeno dal punto di 
vista meteorologico - climatico e di 
illustrare le tipologie di danni subiti 
dalle colture sopraccitate. 


Situazione meteorologica del 
periodo ed evoluzione della gelata 

Il mese di aprile 2017 è stato caratterizzato 
da temperature piuttosto alte fino al giorno 1 8 
quando un fronte freddo è sceso dal nord-Euro- 
pa verso la nostra regione, determinando un de¬ 
ciso abbassamento delle temperature massime. 

Il 20 aprile, durante la giornata, i venti in quo¬ 
ta soffiavano forti da nord, mentre al suolo in 
pianura risultavano moderati o al più sostenuti, 
con direzione prevalente da nord o nord-est. L'u¬ 
midità relativa era molto bassa e le temperature 
massime in pianura non hanno superato i 17 °C 
circa. La sera del 20 il cielo si è rasserenato 
quasi completamente e il vento è calato d'inten¬ 
sità. Quindi nella notte tra il 20 e il 21 aprile il 
cielo sulla regione si presentava completamente 
sereno, l'aria era secca e in pianura il vento si 
era attenuato quasi del tutto. 



A offrili 


Slovenia 


Veneto 


Mar Adriatico 



Si sono verificate così le condizioni per un consi¬ 
stente raffreddamento del suolo per irraggiamen¬ 
to; di conseguenza anche l'aria a contatto con 
il terreno si è raffreddata, a partire dal basso 
verso l'alto. 

Nel corso della notte le temperature dell'aria 
sono man mano diminuite: tra le 5 e le 7 (ora 
locale) i valori termici misurati a 1 80 cm di altez¬ 
za dal suolo hanno toccato i -1/-2 °C in molte 
aree della pianura. A 50 cm di altezza, sempre 


Figura 1 : Temperature 
minime la mattina del 
21 aprile 201 7 (valori 
nei rettangoli) misurate 
a 1 80 cm di altezza 
dal suolo. A falsi 
colori è rappresentata 
Linterpolazione dei dati 
misurati. 
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Figura 2: Temperature 
minime la mattina del 21 
aprile 201 7 (valori nei 
rettangoli) misurate a 50 
cm di altezza dal suolo. A 
falsi colori è rappresentata 
l'interpolazione dei 
dati misurati a 1 80 cm 
diminuiti di 1.5 °C. 


in pianura, si sono misurate minime tra i -2 °C 
e i -4 °C. Dopo l'alba la temperatura è rapida¬ 
mente risalita. 

Temperature minime raggiunte a 
180 cm e a 50 cm 

Nel prosieguo dell'analisi si utilizzeranno dati 
delle stazioni più rappresentative della rete di mi¬ 
sura regionale. 

La Figura 1 mostra le temperature minime la mat¬ 
tina del 2 ì aprile 201 7, misurate a 1 80 cm di 
altezza dal suolo (valori nei rettangoli colorati). 

I colori dei rettangoli indicano le diverse tipologie 
di stazione: verde per le stazioni di pianura (per 
es. Cervignano del Friuli -1.8), viola di costa, 
azzurro nella zona di transizione costa/pianura, 
giallo di valle o altopiano e bianco di vetta. 
L'interpolazione dei dati è resa a falsi colori: dal 
viola al verde per i valori negativi e nei colori 
caldi, dal giallo al fucsia, per i valori positivi. 
L'interpolazione dei dati tiene conto dell'influen¬ 
za del mare e della quota ma non dà conto di si¬ 
tuazioni locali specifiche ove la temperatura può 
aver raggiunto valori ancor più bassi di quelli 


indicati in mappa. È questo il caso di territori 
con topografia complessa come ad esempio i 
Colli Orientali del Friuli o il Collio. 

In tali comprensori, nelle zone di conca e va11i- 
ve, durante le notti con gelata la temperatura mi¬ 
nima misurata può raggiungere valori anche di 
3-4 °C inferiori rispetto ai dati misurati sulla cima 
o a mezza costa della collina (Cicogna 2003, 
Sandrin et al. 2004, Zinoni et al. 2000a, Zino- 
ni et al. 2000b). 

Il numero di stazioni in cui vi è una misura della 
temperatura anche a 50 cm dal suolo è limitato: 
solo in 14 sui 49 punti indicati in Figura 1. 
L'analisi delle differenze tra le temperature mini¬ 
me registrate la mattina del 21 aprile 2017 a 

50 e 180 cm di altezza dal suolo ha portato a 
calcolare differenze dell'ordine di 1.5 °C per le 
stazioni di pianura, mentre sono dell'ordine di 
1 °C per le stazioni poste in zone con orografia 
più complessa. 

La Figura 2 mostra le temperature minime la mat¬ 
tina del 21 aprile 2017 misurate a 50 cm di al¬ 
tezza dal suolo (valori nei rettangoli colorati). Il 
numero esiguo di siti di misura della temperatura 
a 50 cm non consente di interpolare una mappa 
direttamente con tali misure. Pertanto in falsi colori 
è riportata l'interpolazione effettuata con le misu¬ 
re a 180 cm diminuite di 1.5 °C. Vista l'analisi 
delle differenze delle temperature minime a 1 80 
e 50 cm si è sufficientemente confidenti sulla rap¬ 
presentatività di questa interpolazione quale stima 
territoriale del valore minimo della notte a 50 cm. 

Andamento temperatura nel tempo 
in alcune stazioni di riferimento 

Nelle Figure 3 e 4 è illustrato l'andamento nel 
tempo delle temperature a 1 80 cm e a 50 cm in 
due stazioni termometriche delle rete regionale: 
Fagagna e Cervignano del Friuli. 

Risulta evidente come le temperature a 50 cm 
dal suolo durante la notte scendono di più. 

51 può notare inoltre come il tempo di perma¬ 
nenza della temperatura sotto lo zero aumenti 
passando da una stazione quasi collinare, Fa¬ 
gagna, a una di bassa pianura, Cervignano del 
Friuli. Così da un lato possiamo vedere come 
la temperatura a 50 cm a Cervignano del Friuli 
è rimasta sotto zero per 3 ore e mezza: dalle 
3.45 fino alle 7.15; all'opposto si può notare 
come a Fagagna la temperatura a 1 80 cm sia 
scesa sotto lo zero termico solo per pochi minuti. 
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Andamento termico annuale, indici 
bioclimatici e confronto statistico 

Per una più completa valutazione dell'episodio 
non si deve trascurare che una vasta bibliografia 
(Zinoni et al. 200Gb), ma anche l'esperienza, 
insegna come il grado di danno da gelata su¬ 
bito dalle colture in un determinato evento sia 
tanto più grande quanto più intenso è stato l'ab¬ 
bassamento termico ma, anche e soprattutto, 
quanto più risultava sensibile la cultura nella fase 
di sviluppo raggiunta. 

Il periodo di fine inverno - inizio primavera 20 ì 7 
è stato piuttosto caldo rispetto al dato climatico: 
la Figura 5 mostra come a Udine la temperatu¬ 
ra media da inizio febbraio fino a metà aprile 
sia sempre risultata più alta rispetto alla media 
storica. 

Oltre all'andamento della temperatura media 
mensile, per descrivere l'anticipo vegetativo del 
2017 si può fare ricorso a specifici indici biocli¬ 
matici. Tali indici mettono in relazione l'energia 
termica cumulata nell'ambiente con il grado di 
sviluppo delle colture (Orlandini et al. 2003). 
Molto comunemente per le colture estive viene 
utilizzata la sommatoria termica (ST) base 10 
calcolata dal primo di gennaio. Per la vite que¬ 
sto indice viene adattato riducendo il periodo di 
analisi dal primo aprile al 31 ottobre (indice di 
Amerine & Winkler). Sempre per la vite viene co¬ 
munemente utilizzato anche l'indice eliotermico 
di Huglin (IH) (Turri e Intrieri, 1987). 

Come si può notare nelle Figure 6 e 7 gli indici 
bioclimatici di ST e IH al 20/04/2017 era¬ 
no molto elevati rispetto alle medie climatiche. 
Entrambi avevano raggiunto valori superiori ri¬ 
spetto al 90° percentile della distribuzione stati¬ 
stica dei dati dal 1961 al 2016. In particolare 
la sommatoria termica al 20/4/2017 aveva 
raggiunto i 1 20° giorno, valore che nella clima¬ 
tologia mediamente viene raggiunto il 4 mag¬ 
gio; l'indice di Huglin il 20/4 aveva raggiunto 
i 140° giorno, valore che nella climatologia me¬ 
diamente viene raggiunto il 30 aprile. 

Effetti della gelata sulla coltura 
della vite 

La vite, vista l'ampia diffusione territoriale (circa 
25000 ha) e lo stadio fenologico raggiunto da 
gran parte delle varietà a quella data, è stata 
la coltura che ha fatto registrare i danni più evi¬ 
denti. 




Le capillari osservazioni effettuate dai tecnici 
operanti sul territorio, oltre 1700 rilievi, hanno 
evidenziato un'estrema variabilità dei danni pre¬ 
senti: tra areali diversi, tra vigneti diversi, ma 
anche tra piante all'interno dello stesso vigneto 
e, in alcuni casi, anche tra germogli della stessa 
pianta. In altri termini, in ogni zona si trovano 
singole realtà con perdita di produzione quasi 
completa a fianco di vigneti senza danni. 

Da quanto si è potuto osservare i fattori che pos¬ 
sono aver influenzato la manifestazione dei dan¬ 
ni sono i seguenti: 

• le temperature minime raggiunte nei diversi 
areali. Le zone con i danni maggiori sono 
state: il Collio, i Colli Orientali, la media 
bassa pianura friulana e, per la provincia di 
Pordenone, l'asta del fiume Tagliamento, in 
perfetto accordo con quanto indicato nell'a¬ 
nalisi climatica; 

• le varietà. Glera, Pinot Grigio e Refoschi 


Figura 3: Fagagna - 
20-21 aprile 2017 
andamento della 
temperatura a 1 80 cm e 
a 50 cm dal suolo. 

Figura 4: Cervignano 
del Friuli - 20-21 aprile 
201 7 andamento della 
temperatura a 1 80 cm e 
a 50 cm dal suolo. 
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Udine 2017: andamento Tmedia (°C) 
dal 1 /I al 20/4 e confronto con le statistiche 1961-20 
°C 



1/1 1/2 1/3 1/4 


Udine 2017: andamento delle Sommatorie Termiche (base 10°C) 
dal 1 /I al 5/5 e confronto con le statistiche 1961-20 
°DD 



1/1 1/2 1/3 1/4 1/5 


Udine 2017: andamento dell'indice di Huglin) 
dal 1 /4 al 5/5 e confronto con le statistiche 1961-201 
°DD 



Figura 5: Udine - 
Andamento della 
temperatura media 
giornaliera a 1 80 cm 
dal 1/1/2017 al 
20/4/2017 (linea 
continua) e confronto con 
i dati climatici. 

Figura ó: Udine - 
Andamento delle 
Sommatorie Termiche 
(base 10 °C) dal 
1/1/201 7 al 
5/5/201 7 (linea 
continua) e confronto con 
i dati climatici. 

Figura 7: Udine - 
Andamento dell'indice di 
Huglin dal 1/4/2017 
al 5/5/201 7 (linea 
continua) e confronto con 
i dati climatici. 


sono risultati i vitigni più danneggiati, proba¬ 
bilmente perché presentavano uno sviluppo 
più precoce. Per motivazioni opposte (minor 
sviluppo vegetativo), Cabernet Sauvignon, 
Carmenere e Tocai friulano sono stati quelli 
meno colpiti. A titolo di curiosità si segnala 
l'estrema sensibilità dei moscati; 

• l'orografia del suolo. Si evidenzia in partico¬ 
lare che le zone di fondovalle, specialmente 
quelle esposte a nord delle zone collinari 
dell'est della regione, sono risultate quel¬ 
le più colpite con compromissione anche 
totale della vegetazione (Fig. 8). Anche in 
zone pianeggianti soprattutto nella parte 
occidentale della provincia di Pordenone si 


sono osservate differenze marcate tra aree 
diverse degli stessi vigneti caratterizzate da 
depressioni o avvallamenti. Questo effetto è 
stato maggiormente riscontrato in prossimità 
dei corsi d'acqua (Fig. 9); 

• la gestione del suolo. A parità di tutte le altre 
condizioni, hanno manifestato danni signifi¬ 
cativamente inferiori i vigneti in cui l'erba era 
stata preventivamente falciata o il terreno era 
completamente lavorato; 

• l'altezza della forma di allevamento. Le for¬ 
me di allevamento che comportano la pre¬ 
senza della vegetazione più vicina al suolo 
sono quelle che hanno subito i danni mag¬ 
giori. Ciò è conseguente a quanto indicato 
nell'analisi climatica in cui è ben evidenziato 
come le temperature più basse si siano regi¬ 
strate negli strati immediatamente a contatto 
con il terreno. 

Le condizioni microclimatiche locali, la variabi¬ 
lità pedologica e la diversa disponibilità idrica 
sono altri fattori che potrebbero aver influenzato 
la sensibilità delle piante e aver contribuito alla 
difformità dell'espressione dei sintomi, anche 
all'interno dello stesso vigneto (Fig. 1 1 ). 

La stima dei danni è risultata difficile sia per la 
variabilità spaziale sia per il fatto che i grappoli 
che risultavano colpiti parzialmente non si sono 
più sviluppati. 

Effetti della gelata sulle colture 
frutticole 

A seguito della gelata si sono osservati danni 
sui frutticini delle principali specie frutticole con 
entità variabile in relazione alla sensibilità varie¬ 
tale, all'altezza del frutto da terra, alla tempera¬ 
tura minima raggiunta, alla durata del periodo 
di esposizione al gelo e alla dislocazione degli 
impianti sul territorio (Fig. 10). 

Già pochi giorni dopo la gelata è stato possibi¬ 
le osservare che le specie più colpite sono state 
le drupacee. Tra queste la più sensibile è stata 
l'albicocco, i cui frutti hanno subito manifestato 
con grande evidenza il danno da gelata (Fig. 
1 2); a parità di esposizione ciliegi e susini han¬ 
no mostrato danni di minore entità. 

Per quanto riguarda il pesco l'osservazione di¬ 
retta del danno da gelata nei giorni immediata¬ 
mente successivi non ha consentito una corretta 
valutazione poiché i sintomi erano poco o per 
nulla evidenti. 
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Dalle osservazioni in campo, condotte dopo 
circa 20 giorni dalla gelata, si è riscontrato un 
aumento dei sintomi nelle aree già individuate e 
la presenza di frutti danneggiati (es. albicocche, 
ciliegie e susine) anche in zone inizialmente ri¬ 
tenute indenni. 

Da metà maggio e nelle settimane successive 
sono stati rilevati in campo i primi danni qua¬ 
litativi (rugginosità, cinghiature) su mele e pere 
(Fig. 13), nonché cascole diffuse soprattutto su 
drupacee e in alcuni casi su pomacee (Granny 
Smith) riferibili probabilmente alle gelate. 

Negli impianti interessati dall'evento le cascole 
a carico dei frutticini, in particolare su albicoc¬ 
co, ciliegio e susino, si sono manifestate con 
sempre maggiore evidenza con l'aumento delle 
temperature a partire da metà maggio. 

L'area montana (es. Tolmezzo, Enemonzo, Ver- 
zegnis, Cavazzo Carnico) e quella collinare 
orientale (es. Pulfero) sono risultate particolar¬ 
mente esposte al fenomeno e i danni si sono di¬ 
mostrati fin da subito consistenti per le pomacee 
(fase fenologica ritardata e soggetta a maggiore 
sensibilità al freddo rispetto ai frutteti di pianura). 

I danni da gelo su actinidia hanno interessato 
soprattutto i giovani germogli e le foglie apicali 
mentre i fiori si sono preservati meglio, in quanto 
ancora chiusi e protetti da sepali (Fig. 14). 

I danni maggiori si sono riscontrati negli impian¬ 
ti di Actinidia chinensis - SORE LI in quanto la 
specie vegeta con maggior anticipo rispetto agli 
altri impianti di Actinidia deliciosa - FHAYWARD. 
Gli impianti di actinidia maggiormente colpiti 
sono situati nella parte più orientale della media 
pianura friulana (Ruda - San Vito al Torre - Chio- 
pris Viscone) in cui le temperature sono state più 



rigide, tuttavia si sono rilevati danni anche su im¬ 
pianti situati nella parte mediana della pianura 
udinese (Castions di Strada - Mortegliano - Le- 
stizza - Basiliano - Codroipo) e nel pordenonese 
(Spilimbergo - Vivaro - San Giorgio della Richin- 
velda), soprattutto in concomitanza con situazio¬ 
ni geomorfologiche tali da favorire, localmente, 
l'abbassamento della temperatura (es. in prossi¬ 
mità di corsi d'acqua o situazioni ventose locali). 
In definitiva si precisa che per ragioni di tipo fi¬ 
siologico, connesse con la diversa risposta delle 
piante allo stress termico, i primi rilievi effettuati in 
maggio non sono ancora completamente indicati¬ 
vi per comprendere la reale entità del danno cau¬ 
sato da questo evento meteorologico eccezionale. 
Solo alla raccolta potrà essere verificato l'effet¬ 
tivo danno alla produzione per tutte le specie 
frutticole sopraccitate. 


Figura 8: Perdita completa 
della produzione in un 
vigneto di fondovalle della 
zona collinare a est della 
regione. (Foto P. Mutton) 

Figura 9: Diversa intensità 
danni su vite per effetto 
della geomorfologia 
locale. (Foto P. Mutton) 

Figura 10: Frutticino di 
Red Delicious con sintomi 
di danni da gelo. (Foto C. 
Zampa) 



Figura 1 1 : Diversa intensità danni su viti contigue di varietà Glera. (Foto P. Mutton) 
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Figura 12: Danni da gelo 
su albicocche. (Foto G. 
Crespan) 

Figura 1 3: Frutticino di 
Golden Delicious con 
cinghiatura riferibile alla 
gelata. (Foto C. Zampa) 

Figura 14: Allessature 
su germogli di actinidia 
alcuni giorni dopo la 
gelata in un impianto 
a San Giorgio della 
Richinvelda. (Foto L. 
Benvenuto) 
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La capacità di un’attività 
imprenditoriale di incidere 
sulFambiente negli ultimi anni 
ha portato il mercato a cercare 
soluzioni innovative per conciliare 
sviluppo economico e conservazione 
delle risorse, per rivedere la qualità 


di supporto, la concimazione di fondo, la pro¬ 
duzione e la messa a dimora delle barbatelle), 
la produzione dei macchinari per le attività in 
campo ed in cantina (ad esempio trattori, fer¬ 
mentatori, presse, pompe), la produzione degli 
additivi, dei detergenti e dei relativi imballaggi, 
la gestione delle acque reflue e dei rifiuti (ossia 
il cosiddetto fine vita) e le fasi di trasporto del 
prodotto fino al distributore finale. 


Figura 1 : Processi 
considerati nell'analisi 
LCA del prodotto vino; 
nel loro insieme essi 
compongono il confine di 
sistema (Fonte: eFrame Srl). 


e la quantità dei consumi e per 
rilanciare una responsabilizzazione 
collettiva, nell’ottica dello sviluppo 
sostenibile. 

Questo processo sta coinvolgendo anche la 
vitivinicoltura nazionale, dove sono molteplici 
le iniziative volte a misurare e a certificare le 
proprie prestazioni ambientali nonché, elemento 
di rilevanza ancora maggiore, ad individuare 
le possibili criticità e a porre in atto delle misure 
correttive. 

Denominatore comune della maggior parte del¬ 
le iniziative menzionate è l'applicazione della 
metodologia nota come Life Cycle Assessment 
(LCA), quale approccio che analizza le ricadute 
ambientali dell'intero ciclo di vita del prodotto 
vino. 

Focalizzare l'attenzione sull'intero ciclo di vita 
significa che nell'analisi sono considerati, oltre 
ovviamente alla produzione e alla lavorazione 
dell'uva, anche l'impianto del vigneto (inclusi 
ad esempio i materiali utilizzati per il sistema 
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a^IIVJIU SOSTENIBILITÀ DEI 
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Iniziativa del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
(MATTM). Il progetto è finalizzato a migliorare la sostenibilità della filiera 
vitivinicola, analizzandone gli aspetti quali-quantitativi da un punto di vista 
ambientale e socio-economico applicando dei Disciplinari aggiornati a luglio 

(maggiori informazioni: http://www.viticolturasostenibile.org) 



ITA.CA. è un calcolatore che è stato costruito per la vitivinicoltura italiana a 
partire dal Wine Carbon Calculator ( IWCC) australiano ed è conforme al 
Protocollo OIV (Organizzazione Internazionale della Vigna e del Vino). 

Il modello recepisce la norma UNI EN ISO 14064. Il calcolo dell'inventario 
delle emissioni di 0O 2 eq secondo il Protocollo ITA.CA. fornisce uno degli 
indicatori del modello GEA.vite 
(maggiori informazioni: http://www.geavite.it) 
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Il progetto è focalizzato sulla produzione del vino Sagrantino nella DOC 
Montefalco e si basa sulla creazione di un protocollo di produzione vitivinicolo 
innovativo, che pone la sostenibilità ambientale, economica e sociale del 
territorio ol centro della missione aziendale 
(maggiori informazioni: http://www.newgreenrevolution.eu) 


Il Progetto Tergeo è promosso dall'UIV (Unione Italiana Vini) ed è finalizzato 
alla raccolta, alla qualificazione ed alla divulgazione di soluzioni innovative, 
tecnologiche e gestionali, per migliorare lo sostenibilità dello filiera vitivinicola. 
Il progetto mette a disposizione degli applicativi per la fase agronomica 
(vigneto) e la vinificazione (cantino) 

(maggiori informazioni: http://www.tergeo.it) 
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Il progetto Magis è finalizzato ad ottimizzare lo sostenibilità della filiera 
vitivinicola, agendo soprattutto sulla minimizzazione dell'uso di fattori produttivi 
e di controllo delle infestanti e dei parassiti (sito web non disponibile) 
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Il Progetto Eco-Pro Wine è stato finanziato dalla Commissione europea e ha 
messo a disposizione delle aziende vitivinicole un calcolatore online gratuito 
che permette di stimare la LCA della filiera e la LCCA (Life Cycle Così Arialysis) 
di eventuali finanziamenti richiesti per il miglioramento della sostenibilità 
(maggiori informazioni: http://www.ecoprowine.eu) 


Il progetto è gestito dall'omonima associazione Vino Libero. L'adesione al 
Progetto Vino Libero è subordinata all'applicazione del Disciplinare Tecnico di 
Produzione Vitivinicola Integrata Evoluta (DTPIE) 

(maggiori informazioni: http://www.vinolibero.it) 



Si trotto di una certificazione per la tutela della biodiversità in agricoltura, 
gestita dallo World Biodiversity Association onlus. La certificazione attesta 
(impegno dell'azienda agricolo attraverso l'attribuzione di un punteggio per 
ciascuna delle azioni previste dalla certificazione 
(maggiori informazioni: http://biodiversityassociation.org/it) 
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Tabella 1 : Iniziative a 
favore della sostenibilità 
ambientale della filiera 
vitivinicola italiano. 


L'insieme dei processi considerati prende il nome 
di confine di sistema (Fig. 1 ). 

Ogni fase è valutata per i potenziali impatti 
ambientali generati: l'effetto sui cambiamenti 
climatici (ossia la cosiddetta impronta carboni¬ 
ca), l'incidenza sull'eutrofizzazione delle acque 
marine ed interne e sull'acidificazione, il peso 
del consumo di risorse (inclusa quella idrica) e 
l'ecotossicità in ambiente terrestre e marino. 


L'analisi LCA solitamente riporta i risultati in for¬ 
ma grafica, per favorirne la comprensione attra¬ 
verso la visualizzazione; il livello di dettaglio dei 
grafici è scelto per mettere in evidenza le fasi 
dove si accumulano le eventuali criticità. 

Questa fecalizzazione è il punto di partenza per 
impostare, ogni qualvolta possibile, delle azioni 
correttive che possono essere gestionali e/o tec¬ 
nologiche. 
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Le principali criticità ambientali 
della filiera vitivinicola lette 
attraverso l’analisi LCA 

Nel 2016 la metodologia LCA è stata applicata 
su un vino bianco di cinque diverse cantine, ana¬ 
lizzate come casi studio nell'ambito del progetto 
"Vesti di verde il tuo vino", finanziato dalla Pro¬ 
vincia di Gorizia e dalla Camera di Commercio, 

Industria, Artigianato e Agricoltura di Gorizia. 

L'analisi delle operazioni agronomiche e di vinifi¬ 
cazione ha messo in evidenza come le criticità si 
concentrino soprattutto su alcune pratiche. 

A livello di campo particolare attenzione deve 
essere posta ai piani di concimazione, che de¬ 
vono tener conto delle caratteristiche chimico¬ 
fisiche del suolo e della distribuzione stagionale 
delle precipitazioni, ed alla distribuzione dei 
fitofarmaci, che deve essere condotta con una 
strumentazione efficiente per contenere le disper¬ 
sioni di sostanze con elevata tossicità per l'uomo 
e l'ambiente. 

L'applicazione dei fitofarmaci, ad esempio, può 
determinare un rilascio importante dei principi 
attivi nell'ambiente, se si considera che applica¬ 
zioni non mirate possono comportare una disper¬ 
sione del 35% del prodotto in aria e del 25% al 
suolo. Ed è noto come tali composti siano molto 
dannosi per gli organismi viventi, impoveriscano 

L'uso di atomizzatori con dispositivi di recupero della deriva 

L'impiego di macchine efficienti e ben regolate consente di ridurre la dose di impiego dei fitofarmaci, senza penalizzare 
l'efficacia della difesa. In tal senso si è espresso anche il Piano di Azione Nazionale per l'uso sostenibile dei prodotti fito- 
sanitari (Decreto del 22/01/2014) che, recependo la Direttiva 2009/1 28/CE, ha reso obbligatorio per tutte le aziende 
agricole un controllo periodico funzionale delle macchine utilizzate nella distribuzione dei fitofarmaci, al fine di verificarne 
l'efficacia e la corretta regolazione. 

Tra le macchine più performanti vi sono gli atomizzatori equipaggiati con sistemi per il recupero della deriva. 

Tali macchine contribuiscono a ridurre l'impiego di fitofarmaci in due modi: 

- La migliore efficacia distributiva consente di portare a bersaglio una quantità più elevata di prodotto con conseguente 
possibilità di diminuire la concentrazione di impiego; 

- La tecnologia impiegata per il sistema di recupero consente di contenere la deriva, raccogliendo il prodotto in eccesso 
per reimmetterlo immediatamente in circolo. 

La riduzione nell'uso dei fitosanitari raggiunge valori del 17%, grazie alla minore concentrazione del prodotto, e di un 
ulteriore 22%, grazie al recupero operato dalla macchina (Corradi, 201 1). 

Il maggior costo della macchina è compensato da una minore spesa annua per i prodotti impiegati. Tuttavia tali sistemi sono 
economicamente convenienti solo quando le superfici da trattare superano i 20 ha. Inoltre vi è una maggiore convenienza 
nell'ipotesi in cui sistemi monofila tradizionali vengano sostituiti con sistemi multifila a recupero, perché in questo caso al 
risparmio per l'acquisto dei prodotti si somma quello per la manodopera. 

• Costo di investimento indicativo: 35-50.000 euro; 

• Tempo di ritorno: considerati risparmi annui potenziali dell'ordine dei 1 50-250 €/ha il tempo di ritorno è prossimo a 

1 1 anni, per aziende con una superficie di 20 ha; 

• Campo di applicazione: aziende con una superficie superiore a 20 ha, orientate ad operare con sistemi multifila. 


Ecotossicità in ambiente terrestre 
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la biodiversità e minaccino la funzionalità degli 
ecosistemi. 

Se la consapevolezza di questa criticità fa già 
parte della cultura dell'imprenditore agricolo, il 
valore aggiunto dell'analisi LCA è di darne una 
misura quantitativa e di metterla in relazione con 
i contributi derivanti dalle altre fasi del processo 
produttivo. 

L'analisi LCA condotta sul processo di produzio¬ 
ne di un vino, consente di quantificare la pres¬ 
sione principale sugli ecosistemi terrestri dando 
evidenza dell'incidenza di ciascuna fase. Come 
si può vedere nella Figura 2, dove sono riportati 
valori medi dei casi studio analizzati, è eviden- 


Figura 2: Esempio 
di interpretazione 
dell'analisi LCA per 
capire l'incidenza delle 
diverse fasi del processo 
di produzione ael 
vino sull'ecotossicità in 
ambiente terrestre - valori 
medi (Fonte: eFrame Srl). 
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Impiego di varietà resistenti alle malattie 

Nel panorama viticolo regionale l'utilizzo delle varietà resistenti, iscrit¬ 
te al registro nazionale delle varietà di vite (5 a bacca bianca e 5 a 
bacca rossa), rappresentano un'opportunità per il viticoltore, in quanto, 
oltre a ridurre drasticamente l'impiego dei fitofarmaci con un notevole 
vantaggio sia per l'operatore sia per l'ambiente circostante, consentono 
una riduzione rilevante dei consumi energetici, dei costi di manodopera 
e dell'usura dell'attrezzatura aziendale (meno trattori e atomizzatori da 
ammortizzare in aziende di grandi dimensioni). 

Tali varietà hanno raggiunto un buon standard organolettico/qualitativo 
con valori di metanolo molto sotto i limiti di Legge in special modo per 
le varietà a bacca bianca. 

L'incrocio ha conferito anche una notevole resistenza al freddo e una 
maturazione mediamente più precoce rispetto alle stesse varietà di 7 
vinifera, consentendo così anche la potenziale coltivazione di tali varietà 
in areali con minore sommatoria termica (p.es. in ambiente montano). 

• Costo di investimento indicativo: 3 euro circa a barbatella (prezzi 
2016) 

• Tempo di ritorno: variabile a seconda del contesto aziendale 

• Campo di applicazione: non vi sono limitazioni, anche se maggior¬ 
mente indicate per le aziende ad indirizzo biologico o poste in con¬ 
dizioni pedoclimatiche particolarmente difficoltose 



Figura 3: Esempio di interpretazione dell'analisi LCA per capire l'incidenza delle 
diverse fasi del processo di produzione del vino sul consumo di fonti fossili - valori 
medi (Fonte: eFrame Srl). 


Impronta carbonica 
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Figura 4: Esempio di interpretazione dell'analisi LCA per capire l'incidenza delle 
diverse fasi del processo di produzione del vino sull'impronta carbonica - valori medi 
(Fonte: eFrame Srl). 


te che, in linea generale, il maggior contributo 
derivi dall'uso dei fitofarmaci (pari al 91% del 
totale), sebbene vengano messi in luce anche 
i contributi delle altre fasi, in particolare il 5% 
deriva dalla concimazione ed il 3% dalla vini¬ 
ficazione. L'insieme di queste informazioni può 
essere tradotto in azioni concrete: se si agisce 
migliorando la distribuzione dei fitofarmaci, la 
principale determinante, si può contenere effica¬ 
cemente questo impatto, sebbene la presenza di 
altre concause, su cui con questa azione non si 
interviene, pongano un limite al potenziale mas¬ 
simo di riduzione ottenibile. 

Fase successiva dell'analisi è quella dell'indivi¬ 
duazione dell'azione correttiva e della valuta¬ 
zione dell'adottabilità in azienda; nel caso in 
esame la principale soluzione migliorativa per 
contenere la dispersione di fitofarmaci nelle ma¬ 
trici ambientali è la sostituzione degli atomizza¬ 
tori tradizionali con dispositivi a recupero della 
deriva. Questi atomizzatori possono raggiunge¬ 
re un'efficacia nel recupero del 60% quando 
sono utilizzati nelle prime fasi di sviluppo vege¬ 
tativo, ossia nell'epoca in cui sono massime le 
dispersioni nell'ambiente a causa delle scarse 
dimensioni delle lamine fogliari. 

In relazione alle criticità della fase di campo va 
fatta un'ulteriore riflessione, poiché l'evoluzione 
attesa per la vitivinicoltura è verso l'aumento dei 
consumi energetici dovuti alle lavorazioni agro¬ 
nomiche, soprattutto a causa della sostituzione 
di trattamenti chimici con interventi meccanici 
(ad esempio nel diserbo del sottofila). Di conse¬ 
guenza sono destinati a crescere anche i contri¬ 
buti della fase agronomica al consumo di fonti 
fossili (attualmente 15% del totale della filiera) 
ed all'impronta carbonica (attualmente 19% del 
totale della filiera) (Fig. 3 e 4). 

Una strategia correttiva può essere basata 
sull'impiego di varietà resistenti alle malattie, 
che stanno dando ottimi risultati come profilo 
organolettico del vino ottenuto soprattutto nella 
vinificazione in bianco. 

A livello di cantina una delle criticità riscontrabili 
è imputabile agli assorbimenti elettrici, dovuti so¬ 
prattutto alla refrigerazione nelle fasi di chiarifi¬ 
cazione e fermentazione, che si ripercuotono su 
elevati consumi di fonti fossili e sulle conseguenti 
emissioni di anidride carbonica in atmosfera (os¬ 
sia sull'impronta carbonica), qualora non coperti 
da fonti rinnovabili (Fig. 3 e 4). 
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Anche in questo caso l'analisi LCA permette di 
quantificare l'incidenza delle diverse fasi del 
processo sul consumo di fonti fossili e sull'impron¬ 
ta carbonica: nei casi analizzati la vinificazione 
pesa in media per il 64% sul consumo totale di 
risorse fossili e per il 56% sulle emissioni totali 
di anidride carbonica. Tuttavia, l'analisi pone in 
luce anche il contributo non trascurabile dell'im¬ 
piego di carburante nei mezzi agricoli per le 
lavorazioni agronomiche e per la concimazione 
(13% dei consumi di fonti fossili e 15% dell'im¬ 
pronta carbonica). 

Ne consegue che agire sull'efficientamento ener¬ 
getico in cantina, ad esempio attraverso l'instal¬ 
lazione di inverter sui macchinari che lavorano 
a carichi variabili, permette di abbattere quota 
parte dell'impatto, ma non limita le pressioni de¬ 
rivanti dalle altre fasi. 

I risultati dell'analisi dimostrano che l'approccio 
LCA non solo consente di misurare gli impatti 
ambientali, importanti nell'ottica della promozio¬ 
ne in chiave green dell'azienda e dei prodotti, 
ma permette al tempo stesso una valutazione 
dell'incidenza delle diverse fasi del processo 
produttivo, consentendo così di programmare 
efficaci interventi di mitigazione. 


L'uso di inverter in cantina 

Gli invertero variatori di velocità ( Vorioble Speed Drives, VSD) possono 
essere installati su qualsiasi impianto in cui un processo operi con un 
carico variabile allo scopo di adattare il consumo reale ai fabbisogni 
effettivi del processo. In cantina possono essere utilizzati per pompe cen¬ 
trifughe, ventilatori, nastri trasportatori, compressori per aria compressa 
o in sistemi di raffreddamento. 

Gli inverter ; agendo sulle frequenze, consentono di regolare la velocità 
del motore in funzione di parametri esterni quali ad esempio la tempe¬ 
ratura, il flusso o il carico nei nastri trasportatori o nelle tramogge. Ciò 
garantisce una maggiore efficienza di lavoro del motore con ripercussio¬ 
ni importanti sull'efficienza energetica di un processo. I risparmi dipen¬ 
dono dalla potenza del motore, dal suo profilo operativo, dalle ore di 
operazione in un anno, nonché dal tipo di applicazione. Si stima che 
in media un inverter può portare risparmi fino al 15% su compressori e 
nastri trasportatori e del 35% su pompe e ventilatori. 

• Costo di investimento indicativo: da 800 euro per potenze di 5-7 
kW 

• Tempo di ritorno: varia notevolmente in funzione delle ore di funzio¬ 
namento e dell'applicazione specifica. Ad esempio per inverter con 
potenza pari a 7,5 kW applicato ad una pompa con efficienza stan¬ 
dard, il tempo di ritorno dell'investimento varia da 3,2 a 1,6 anni, 
considerando, rispettivamente, 2.000 e 7.680 ore di funzionamento 
all'anno 

• Campo di applicazione: non ci sono limitazioni 


GLOSSARIO: 

LCA: Life Cycle Assessment o valutazione del ciclo di vita. E un metodo di anolisi, applicabile a prodotti, servizi, processi ed organizzazioni, che 
considera le ricadute ambientali dell'intero ciclo di vita. Nel coso specifico di un prodotto esso include le fasi di pre-produzione, produzione, distri¬ 
buzione, uso, riciclaggio e dismissione finale. 

LCCA: Life Cycle Cost Analysis o valutazione del costo del ciclo di vita. E un metodo di valutazione dei costi associati al ciclo di vita di un prodotto o 
di un processo che considero oltre oi costi di investimento anche quelli di installazione, avviamento, gestione ordinaria e straordinario e dismissione 
finale. Tale metodo è utilizzato soprattutto nello comparazione tra alternative di investimento. 

C0 2 equivalente: è un'unità di misuro che permette di pesare insieme emissioni di gas serro diversi con differenti effetti climalteranti. Ad esempio 
una tonnellata di metano, che ha un potenziale climalteronte 21 volte superiore rispetto alla C0 2 , viene contabilizzata come 21 tonnellate di C0 2 
equivalente. 
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Risultati della sperimentazione 
con le colture autunno vernine 

nel 2016/17 


Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Foto 1 : Prove varietali a 
Basiliano. 



Dal punto di vista agronomico 
la stagione è stata abbastanza 
favorevole, consentendo le semine 
nei tempi più opportuni, cioè da fine 
ottobre a fine novembre, questo ha 
permesso un recupero delle supeifici 
coltivate a cereali autunno vernini. 

Le piogge sono state piuttosto scarse da dicem¬ 
bre fino a metà aprile (Graf. 1 e 2), fatta ecce¬ 
zione per una pioggia a inizio febbraio. Questa 
situazione non ha determinato particolari pro¬ 
blemi, anzi ha consentito di avere colture sane 
almeno fino a fine aprile, quando sono iniziate 


piogge abbondanti e distribuite con una certa 
continuità fino a tutto il mese di giugno. 

Si deve tener conto che una grandinata, il 16 
giugno 2017, ha parzialmente danneggiato le 
prove della località di Basiliano, mentre a Fiume 
Veneto c'è stato un forte temporale che, in asso¬ 
ciazione alle generose concimazioni, ha deter¬ 
minato evidenti fenomeni di allettamento. 

Tutte le prove condotte dall'ERSA nel 2016/1 7, 
tramite il Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione e assistenza tecnica di Pozzuo- 
lo del Friuli, sono state realizzate grazie alla col¬ 
laborazione con: 

• CREA-ZA di Sant'Angelo Lodigiano per il fru¬ 
mento tenero; 

• CREA-GB di Fiorenzuola d'Arda per l'orzo 
e il triticale; 
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• CREA-ITA di Roma per il grano duro; 

• CREA-CI di Osimo per il colza. 

Quest'anno le prove sono state ospitate a Fiume 
Veneto, presso l'Azienda agricola sperimentale 
F. Ricchieri (gestita da Pezzata Rossa Innovazio¬ 
ne e Servizi S.r.l.), e a Basiliano presso I' Azien¬ 
da agricola Fabris Renzo. 

Si è iniziato con la semina del colza a Fiume 
Veneto il 26 settembre 201 6, per poi continuare 
a Basiliano il 3 novembre e completare il 16 e 
1 7 novembre a Fiume Veneto (Tab. 1 ). 

Riguardo alle concimazioni, a Fiume Veneto in 
presemina sono stati distribuiti 300 hl/ha di li¬ 
quame, mentre in copertura sono state esegui¬ 
te due distribuzioni: il 21 febbraio e il 7 aprile 
2017. Considerando anche la concimazione 
presemina sono state distribuite in totale 99 unità 
di azoto su orzo, 151 su colza, 191 su grano 
duro, 210 su frumento tenero, frumenti ibridi e 
triticale. Nella località di Basiliano sono stati di¬ 
stribuiti in presemina 300 kg/ha di 8-16-24 (un 
ternario a lenta cessione) e in copertura, impie¬ 
gando nitrato ammonico, 100 kg/ha il 21 feb¬ 
braio (26 unità di N) su tutte le prove, 220 kg/ 
ha su orzo (57 unità di N) e 350 kg/ha su fru¬ 
mento tenero (91 unità di N) il 28 marzo 201 7. 
Tutte le tesi sono state ripetute tre volte con lo 
schema del blocco randomizzato su una superfi¬ 
cie parcellare di 22 m 2 circa. 

Per l'orzo è stato calcolato un investimento di 
350 semi al m 2 mentre per i frumenti si è proce¬ 
duto con 450 semi al m 2 . Per i frumenti ibridi il 
quantitativo seminato è stato la metà di quello 
impiegato per le varietà. 

Le raccolte sono iniziate a Basiliano il 23 giu- 
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Grafico 1 : Stazione di S.Vito al Tagliamento: Andamento pluviometrico decadico 
autunno 201 ó - estate 201 7 e confronto con i precedenti 10 anni. 
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Grafico 2: Stazione di S.Vito ol Tagliamento: Andamento termometrico medio 
decadico autunno 201 ó - estate 201 7 e confronto con i 10 anni precedenti 
(media, 10° e 90° percentile). 


gno con l'orzo, per poi essere completate il 3 
luglio 2017 con la trebbiatura di frumento tene¬ 
ro e ibridi frumento. 


Tabella 1 : Schedo 
agronomica 2010/17. 
* raccolto in due date: 
2Ó/Ó e 3/7/2017 


Specie 


Frumento 

tenero 


Orzo 


Frumento 

tenero 


Frumento 
tenero bio 


Frumento duro Triticale 


Orzo 


Colza 


Località 
Tipo di terreno 


Basiliano (UD) 
Medio impasto 


Fiume Veneto (PN) 
Medio impasto 


Coltura precedente 


Data di semina 

03/11/16 

03/11/16 

16/11/16 16/11/16 

16/11/16 

16/11/16 

17/11/16 

26/09/16 

Data di raccolta 

03/07/17* 

23/06/17 

07/07/17 07/07/17 

07/07/17 

11/07/17 

06/07/17 

04/07/17 

Concimazioni (unità di azoto) Presemina 

Liquame (300 hl/ha) 



60 60 

60 

60 

60 

60 

Ternario 8-16-24 

24 

24 






Concimazioni (unità di azoto) Copertura 

21 February 2017 

26 

26 

39 

39 

39 

39 

91 

28 March 2017 

91 

57 






7 Aprii 2017 



111 

92 

111 



Totale azoto distribuito kg/ba 

141 

107 

210 60 191 210 

99 

151 
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erse 2 


Varietà 

Classe 

qualitativa 

ISQ 

Rese t/ha al 
13% di umidità 

Media di due località del Friuli Venezia Giulia 

Indice ^ eS (kg/hl) r ' C ° ^dità % Altezza cm 

Allettamento 

(0-9) 

Fiume Veneto 

Data di 
spigatura (gg 
da 1/4) 

RESE t/ha 

Basiliano 

V fpN)° < UD > 

Differenza 
Basiliano 
trattato / non 
trattato t/ha 

MODERN 

FB 

8,12 

119 

71,1 

11,4 

96 

4,5 

38 

9,44 

6,80 

0,86 

DIAMENTO 

FP 

8,03 

118 

71,6 

11,8 

94 

0,5 

36 

9,91 

6,15 

0,17 

RUBISKO 

FPS 

7,80 

115 

70,6 

11,5 

89 

2,5 

37 

9,01 

6,59 

0,27 

ADHOC 

FP 

7,74 

114 

69,9 

11,8 

87 

3,0 

36 

9,24 

6,23 

0,88 

SOBRED 

FPS 

7,58 

111 

69,6 

12,1 

86 

1,5 

36 

8,99 

6,17 

0,56 

CALI SOL 

FP 

7,55 

111 

72,2 

11,9 

92 

3,5 

35 

8,90 

6,19 

0,08 

ANTONELLO 

FP 

7,49 

110 

74,6 

12,3 

90 

0,5 

30 

9,52 

5,46 

0,32 

SOLEHIO 

FP 

7,43 

109 

73,2 

12,1 

96 

3,0 

34 

9,10 

5,75 

0,24 

RGT ALTAVISTA 

FP 

7,28 

107 

75,0 

12,1 

94 

2,5 

33 

9,50 

5,05 

0,08 

SY MOISSON 

FPS 

7,21 

106 

72,7 

12,4 

95 

2,0 

36 

8,69 

5,72 

0,43 

LUCILLA 

FPS 

7,05 

103 

74,4 

11,8 

101 

4,5 

32 

8,64 

5,46 

0,05 

LUDWIG 

FF 

7,02 

103 

72,5 

12,0 

123 

4,5 

45 

7,76 

6,28 

-0,12 

ALTAMIRA 

FP 

7,02 

103 

73,3 

12,0 

96 

2,5 

35 

8,70 

5,34 

0,00 

MARC0P0L0 

FP 

6,93 

102 

70,9 

11,6 

86 

0,5 

35 

8,84 

5,02 

0,51 

AMADEUS 

FP 

6,89 

101 

73,1 

11,7 

93 

3,0 

37 

8,18 

5,59 

0,54 

ERIDIO 

FP 

6,87 

101 

71,3 

11,9 

92 

3,0 

35 

8,41 

5,32 

0,16 

AIRBUS 

FPS 

6,75 

99 

74,1 

11,8 

98 

3,5 

36 

8,81 

4,69 

0,88 

PR22R58 

FP 

6,75 

99 

71,5 

11,8 

83 

0,5 

33 

8,55 

4,94 

0,46 

ILARIA 

FP 

6,72 

99 

73,9 

12,4 

84 

0,5 

31 

8,25 

5,18 

0,23 

ARKEOS 1 

FB 

6,67 

98 

66,0 

11,4 

89 

4,0 

39 

7,35 

5,98 

0,45 

GIACOMETTI 

FP 

6,65 

98 

70,1 

11,9 

84 

0,5 

36 

7,82 

5,47 

0,72 

LAVANDOU 

FP 

6,58 

97 

72,8 

11,5 

96 

4,0 

33 

8,16 

4,99 

0,60 

YODA 

FP 

6,57 

96 

75,7 

12,4 

79 

0,5 

35 

7,86 

5,28 

0,06 

352 

FPS 

6,56 

96 

72,5 

11,7 

90 

4,5 

33 

8,25 

4,87 

0,39 

BISANZIO 

FF 

6,53 

96 

73,8 

12,3 

91 

1,5 

33 

8,50 

4,56 

-0,22 

ASTANA 

FP 

6,52 

96 

70,3 

11,9 

88 

0,5 

40 

7,63 

5,40 

0,63 

BERNINI 

FP 

6,52 

96 

73,5 

12,1 

82 

0,0 

34 

8,50 

4,53 

0,18 

ALMERIA 

FF 

6,45 

95 

78,6 

12,5 

84 

0,0 

32 

7,93 

4,97 

0,03 

BLASCO 

FPS 

6,36 

93 

77,7 

12,4 

82 

0,5 

33 

7,70 

5,01 

-0,30 

KATOU 

FB 

6,29 

92 

70,6 

11,4 

103 

4,0 

38 

7,46 

5,11 

0,15 

BRAMANTE 

FB 

6,13 

90 

75,3 

12,7 

87 

3,5 

33 

8,07 

4,18 

0,49 

REBELDE 

FF 

6,10 

90 

77,1 

12,4 

87 

0,5 

34 

7,59 

4,61 

0,03 

SALVITER 

FPS 

6,10 

90 

75,3 

12,5 

86 

1,0 

30 

7,96 

4,24 

-0,01 

BOLOGNA 

FF 

5,83 

86 

75,1 

12,7 

81 

1,0 

33 

7,61 

4,04 

0,25 

ACA320 

FF 

5,81 

85 

77,1 

12,1 

95 

4,0 

32 

7,30 

4,32 

0,66 

BIRBANTE 

FB 

5,45 

80 

71,3 

12,1 

94 

3,5 

34 

7,04 

3,85 

0,52 

MEDIA 


6,81 

100 

73,0 

12,0 

91 

2,2 

35 

8,37 

5,26 

0,31 

DMS 5% 









0,61 

0,53 


CV% 









5,35 

7,32 



Tabella 2: Frumento 
tenero, dati di due località 
nel 2010/17. 


A Fiume Veneto si è iniziato trebbiando il colza il 
4 luglio, per poi procedere con l'orzo il 6 luglio, 
il frumento tenero (biologico e convenzionale) e 
il grano duro il 7 luglio. Infine si è raccolto il 
triticale e i frumenti ibridi l'I 1 luglio. 

Risultati frumento tenero 

Quest'anno viene introdotta una novità nel pre¬ 
sentare i risultati produttivi e i rilievi eseguiti sulle 
prove di frumento tenero: la Tabella 2 infatti ha 
una nuova colonna, l'ultima a destra, che riporta 


la differenza di produzione rilevata nella località 
di Basiliano tra la prova trattata il 10 maggio 
2017 con un fungicida a base di Bixafen + Te- 
buconazolo (prodotto commerciale denominato 
Zantara, 1,5 l/ha) e quella non trattata. Tenuto 
conto che l'andamento climatico non ha favorito 
lo sviluppo di malattie, la maggiore produzione 
ottenuta con il trattamento fungicida è stata me¬ 
diamente di 0,31 t/ha, con punte di 0,88 t/ 
ha. Oltre alla resa si è osservato anche un lieve 
incremento del peso ettolitrico (da 72,5 a 73,4 
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kg/hl) ed ERSA ha in programma l'analisi delle 
principali micotossine per verificare il beneficio 
del trattamento fungicida. Si ricorda che nella 
Tabella 2 le varietà sono elencate in ordine de¬ 
crescente in base alla produzione ottenuta nel¬ 
le due località del Friuli Venezia Giulia (prove 
NON trattate) con a fianco l'indicazione della 
classe qualitativa ISQ: frumento di forza (FF), 
frumento panificabile superiore (FPS), frumento 
panificabile (FP), frumento da biscotto (FB). A se¬ 
guire l'indice produttivo, i dati di peso ettolitrico, 
umidità, altezza pianta, allettamento alla raccol¬ 
ta, data di spigatura e rese ottenute nelle due 
località di prova con un'indicazione semplificata 
per favorire la lettura dei risultati; con il fondo in 
verde sono segnalate le varietà migliori, seguite 
da quelle in giallo, in arancione, in per 

arrivare a quelle meno produttive in grigio. 
Rispetto all'annata precedente, la media di cam¬ 
po è superiore di 0,41 t/ha, con differenze 
considerevoli tra le due località; infatti a Fiume 
Veneto il dato medio è di 8,37 t/ha, mentre 
a Basiliano solo 5,26 t/ha, oltre 1 t in meno 
rispetto al 201 6. Con la resa media più elevata 
spicca la varietà Modern con 8,1 2 t/ha; seguo¬ 
no, con rese superiori a 7,5 t/ha, Diamento, 
Rubisko, Adhoc, Sobred e Calisol. Il risultato più 
eclatante, comunque, è quello di 9,91 t/ha ot¬ 
tenuto a Fiume Veneto dalla varietà Diamento. 
A metà graduatoria troviamo Ludwig, la prima 
varietà di forza, con 7,02 t/ha, mentre gli altri 
frumenti di forza hanno costantemente rese infe¬ 
riori alla media di campo. 


Risultati frumenti ibridi 

Sono alcuni anni che vengono posti a confron¬ 
to alcuni frumenti ibridi con varietà tradizionali 
al fine di verificarne la potenzialità produttiva. 
Dall'esame dei risultati di quest'anno emerge 
una differenza significativa tra il miglior ibrido, 
FHystar con fondino di colore verde in entrambe 
le località (Tab. 3), e le varietà in prova. Molto 
interessanti i dati ottenuti a Fiume Veneto dove, 
su un terreno assai fertile e concimato generosa¬ 
mente, il miglior ibrido ha ottenuto rese conside¬ 
revoli, vicine alle 1 0 t/ha. 

Risultati frumento duro 

A Fiume Veneto 30 varietà di grano duro (5 le 
novità) hanno dato una resa media di 5,73 t/ 
ha, 1,35 t/ha in più rispetto allo scorso anno 
(Tab. 4). Le varietà che hanno superato le 6,2 t/ 
ha (fondo in verde) sono Obelix, Secolo, Tirex, 
Mario e Odisseo. Il peso ettolitrico è molto bas¬ 
so (70,6 kg/hl), anche se migliore di quello del 
2015 (66,2 kg/hl). 

Anche il contenuto proteico è migliore quest'an¬ 
no, attestandosi sul 15% in media, con il valore 
più elevato della varietà Svevo che raggiunge 
il 16,8%. Un aspetto che può aver penalizzato 
la qualità è l'allettamento, fenomeno riscontrato 
quest'anno in tutte le prove di Fiume Veneto, ma 
particolarmente pesante proprio nel grano duro, 
dove il valore medio è stato di 6,6 in una scala 
da 0 a 9 (o = piante erette, 9 = piante totalmen¬ 
te distese). 


Nome ibrido o 
varietà 



Media di due località del Friuli Venezia Giulia 


RESE l/ha 

Rese t/ha al 

13% di umidità 

Indice 

Umidità alla 
raccolta % 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Altezza pianta 
cm 

Allettamento 

(0-9) 

Basiliano (UD) 

Fiume Veneto 
(PN) 

HYSTAR 

8,12 

112 

12,4 

70,5 

97 

1,5 

co 

-o" 

9,55 

HYBIZA 

7,58 

105 

12,6 

70,7 

97 

0,5 

6,69 

8,47 

HYSPEED 

7,52 

104 

12,7 

70,8 

95 

1,7 

6,41 

co 

oo" 

HYDROCK 

7,48 

104 

12,2 

69,2 

95 

0,0 

6,12 

8,84 

HYFI 

7,45 

103 

12,4 

69,6 

98 

0,5 

5,70 

9,20 

MIROIR 

7,32 

101 

11,9 

71,3 

88 

0,5 

5,50 

9,15 

CENTURION 

7,26 

100 

11,7 

71,0 

94 

0,0 

5,26 

9,26 

SOLEHIO 

6,82 

94 

12,5 

71,8 

90 

0,8 

5,41 

8,24 

BOLOGNA 

5,49 

76 

12,8 

75,0 

83 

1,0 

4,10 

6,89 

MEDIA 

7,23 

100 

12,3 

71,1 

92,9 

0,7 

5,76 

8,69 

DMS 5% 







0,54 

0,78 

CV% 







5,90 

5,62 


Tabella 3: Frumenti ibrid 
dati di due località nel 

2016/17. 
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Tabella 4: Grano duro 
a Fiume Veneto nel 
2016/17. 

In rosso le novità 


Foto 2: Spighe di grano 
duro. 


Risultati orzo 

La prova ha interessato 29 varietà di orzo au¬ 
tunnale (Tab. 5), delle quali 15 presentano la 
spiga distica e 14 la spiga polistica. Le varietà 
sono ordinate secondo la graduatoria produtti¬ 
va: insieme alle rese (in t/ha al 1 3% di umidità) 
è riportato l'indice e i valori di peso ettolitrico, 
altezza della pianta e allettamento alla raccolta. 
Come per il frumento, nelle ultime due colonne 
a destra sono riportate le rese ottenute nelle due 
località di prova: il fondo in verde segnala le 
migliori produzioni, cui seguono i fondi in giallo 
e arancione. Le produzioni medie sono inferio¬ 
ri all'annata precedente: 5,97 t/ha contro le 
6,53 del 2016, anche se bisogna considerare 
che la prova in località Basiliano è stata dan¬ 
neggiata da una grandinata poco prima della 


raccolta. Con la resa media più alta spicca la 
storica varietà Ketos con 6,66 t/ha, mentre, os¬ 
servando anche i dati dello scorso anno, solo 
Amistar, Rafaela, Alimini e Clorica mantengono 
una produzione stabilmente elevata. Anche il 
peso ettolitrico è assai modesto quest'anno, atte¬ 
standosi sul valore medio di 61 kg/hl. 

Risultati colza 

Interessanti le rese produttive del colza (Tab. 6) a 
Fiume Veneto nel 2016/17, con una media di 
3,76 t/ha, ben 0,92 t/ha in più rispetto al dato 
di Pozzuolo del Friuli dell'anno precedente. I ri¬ 
sultati di quest'anno pongono ai vertici DK Exkio, 
Cherokee e Gordon, che superano le 4 t/ha di 
granella al 9% di umidità. All'interno della prova 
c'erano anche alcune varietà di Brossico Cori- 
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erse 2 


Varietà 

Distico (D) o 
polistico (P) 

Rese t/ha al 

13% di umidità 

Media di due località del Friuli Venezia Giulia 

Indice Altezza cm 

Allettamento 

(0-9) 

RESE t/ha 

Basiliano Fiume Veneto 
(UD) (PN) 

KETOS 

P 

6,66 

112 

60,5 

85 

4 

5,35 

7,98 

AMISTAR 

P 

6,49 

109 

62,3 

85 

3 

5,93 

7,06 

AQUIRONE 

D 

6,41 

107 

62,9 

82 

4 

4,64 

8,17 

RAFAELA 

P 

6,38 

107 

58,7 

93 

4 

5,67 

7,08 

DINGO 

P 

6,35 

106 

60,0 

84 

4 

4,99 

7,71 

CLARICA 

D 

6,26 

105 

63,4 

83 

4 

5,39 

7,13 

CALANQUE 

D 

6,24 

105 

61,8 

80 

2 

4,77 

7,72 

ALIMINI 

P 

6,22 

104 

58,8 

84 

4 

5,25 

7,19 

LG ARAGONA 

P 

6,20 

104 

59,5 

84 

3 

5,35 

7,05 

ATOMO 

D 

6,19 

104 

62,0 

88 

3 

4,93 

7,45 

MATTINA 

P 

6,18 

103 

60,9 

90 

2 

5,06 

7,29 

MONROE 

D 

6,11 

102 

62,6 

93 

2 

5,12 

7,10 

SHANGRILA 

P 

6,05 

101 

59,4 

86 

4 

5,21 

6,89 

ALASTRO 

D 

6,05 

101 

62,2 

84 

3 

4,63 

7,46 

ALORA 

P 

6,05 

101 

60,9 

106 

5 

4,92 

7,17 

ATLANTE 

P 

6,02 

101 

58,8 

82 

3 

4,87 

7,17 

CALLAS 

D 

5,97 

100 

61,9 

81 

3 

4,87 

7,07 

MESETA 

D 

5,93 

99 

63,5 

77 

5 

4,18 

7,69 

ETINCEL 

P 

5,82 

98 

61,1 

79 

3 

4,98 

6,67 

LUTECE 

P 

5,72 

96 

58,1 

89 

4 

4,96 

6,48 

TAZIO 

D 

5,66 

95 

62,3 

84 

3 

4,31 

7,02 

MARJORIE 

D 

5,66 

95 

62,7 

92 

4 

4,63 

6,69 

IDRA 

D 

5,63 

94 

62,7 

84 

2 

4,23 

7,04 

MARTINO 

P 

5,62 

94 

60,5 

85 

4 

4,37 

6,87 

COMETA 

D 

5,57 

93 

61,7 

83 

3 

4,21 

6,93 

LG CAPRICORN 

D 

5,51 

92 

60,5 

87 

4 

5,24 

5,77 

CATALINA 

D 

5,41 

91 

60,9 

86 

5 

4,25 

6,57 

HEIDI 

P 

5,40 

91 

60,0 

98 

4 

4,61 

6,20 

ORTILUS 

D 

5,36 

90 

59,7 

69 

2 

3,75 

6,96 

MEDIA 


5,97 

100 

61,0 

85,3 

3,2 

4,85 

7,09 

DMS 5% 







0,67 

0,76 

CV% 







8,62 

6,74 


Tabella 5: Orzo da 
zootecnia, dati di due 
località nel 2016/1 7. 


Varietà 

Produzione granella t/ha 
al 9% di umidità 

Olio 

Contenuto % Produzione t/ha 

Data inizio 
fioritura 

Altezza cm 

Peso 1000 
semi g 

Allettamento 
alla raccolta 
(0-9) 

DK EXKI0 

4,24 

41,9 

1,62 

30/3 

176 

4,2 

4,8 

CHER0KEE 

4,12 

41,1 

1,54 

3/4 

175 

4,5 

0,4 

GORDON 

4,05 

42,8 

1,58 

3/4 

174 

4,3 

4,8 

EXCALIBUR 

3,91 

42,5 

1,51 

29/3 

160 

4,8 

0,0 

GALIA 

3,84 

43,7 

1,53 

3/4 

169 

4,7 

1,1 

TORONTO 

3,83 

40,4 

1,41 

29/3 

156 

4,3 

5,6 

K0DIAK 

3,76 

43,6 

1,49 

6/4 

175 

4,8 

0,0 

L0KI 

3,72 

42,0 

1,42 

30/3 

168 

4,7 

3,7 

TRAVIATA 

3,69 

42,2 

1,42 

2/4 

177 

4,9 

0,4 

DK IMPRESSION 

3,67 

41,6 

1,39 

6/4 

159 

4,7 

0,0 

CANTI CS 

3,62 

41,2 

1,35 

3/4 

172 

5,4 

1,5 

DC2014 

3,57 

40,0 

1,30 

3/4 

169 

4,5 

2,2 

DKSENSEI 

3,57 

43,8 

1,42 

1/4 

163 

4,4 

2,6 

MARATHON 

3,55 

41,7 

1,35 

31/3 

173 

4,4 

0,4 

DC2015 

3,54 

42,5 

1,37 

3/4 

180 

4,8 

0,0 

MEMPHIS 

3,48 

42,1 

1,33 

3/4 

150 

4,6 

1,1 

MEDIA 

3,76 

42,1 

1,44 

2/4 

169 

4,6 

1,8 

DMS 5% 

0,45 

n.s. 

0,18 

1,6 

8,3 

0,4 

4,1 

CV% 

7,24 

2,3 

7,38 

1,0 

3,0 

5,4 



Tabella 6: Colza a Fiume 
Veneto 2016/17. 
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Tabella 7: Triticale 
a Fiume Veneto nel 
2016/17. 


Foto 3: Spighe di 
frumento tenero mutico. 


Varietà 

Rese t/ha al 13% 
di umidità 

Indice 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Data s 

Rigatura (gg 

Altezza cm 

Allettamento 

(0-9) 

Ruggine gialla 
(0-9) 

CLAUDIUS 

8,61 

123 

64,9 

39 

119 

7 

0 

VIVACIO 

8,53 

122 

68,0 

26 

120 

8 

0 

TRIAMANT 

8,32 

119 

64,4 

35 

125 

8 

0 

TRIBECA 

8,29 

118 

60,1 

33 

129 

8 

0 

GENUX 

8,07 

115 

65,3 

39 

128 

6 

0 

COSINUS 

7,78 

111 

64,6 

37 

132 

6 

0 

TARZAN 

7,77 

111 

64,1 

35 

142 

8 

0 

SATIRO 

7,77 

111 

66,6 

30 

114 

7 

0 

SILENO 

7,77 

111 

68,2 

24 

135 

4 

0 

AGOSTINO 

7,54 

107 

64,9 

44 

115 

8 

0 

ERGON 

7,49 

107 

64,2 

27 

109 

7 

0 

MAXIMAL 

7,41 

106 

64,0 

34 

133 

8 

0 

RENOVAC 

7,31 

104 

62,7 

36 

122 

2 

0 

AMARI LLO 

7,19 

102 

60,5 

30 

131 

7 

0 

J ORARI 

7,17 

102 

66,3 

27 

125 

6 

0 

TRIMOUR 

7,03 

100 

59,6 

30 

115 

9 

0 

TREFL 

6,88 

98 

62,3 

37 

127 

8 

0 

ALAMBIC 

6,85 

98 

58,6 

31 

115 

9 

0 

KEREON 

6,75 

96 

62,8 

33 

126 

8 

0 

DUBLET 

6,67 

95 

65,0 

32 

123 

8 

0 

RIPARO 

6,62 

94 

59,6 

35 

117 

7 

0 

BIENVENU 

6,59 

94 

64,8 

29 

115 

6 

0 

QUIRINALE 

6,42 

91 

59,7 

34 

131 

8 

0 

ORVAL 

6,18 

88 

58,1 

38 

114 

7 

0 

GRANDVAL 

6,02 

86 

57,8 

38 

132 

8 

0 

QUATREVENTS 

5,95 

85 

57,0 

35 

132 

8 

0 

BIOMAX 

5,85 

83 

63,3 

28 

122 

6 

0 

RIGEL 

5,42 

77 

62,6 

28 

127 

7 

7 

OXYGEN 

5,39 

77 

58,4 

36 

113 

8 

0 

EXAGON 

4,99 

71 

63,4 

38 

123 

7 

0 

MEDIA 

7,02 

100 

62,7 

33,1 

124 

7,1 

0,2 

DMS 5% 

1,02 


2,0 

2,3 

7,8 

2,4 

0,2 

CU 

9,11 


2,0 

4,4 

4,0 

20,9 

47,4 



nata che sono morte in conseguenza del gelo 
invernale, confermando come questa specie sia 
adatta solo al clima dell'Italia meridionale. 

Risultati triticale 

Nel 2015/16 il triticale era stata la coltura 
che aveva manifestato maggiore sensibilità alla 
ruggine gialla, mentre quest'anno le condizioni 
climatiche non hanno favorito questa patologia 
fungina, presente solo sulla storica varietà Rigel. 
Le rese produttive sono state elevate, infatti la me¬ 
dia di campo è stata superiore alle 7 t/ha, con 
le varietà Claudius, Vivacio, Triamant, Tribeca, 
Genux che hanno superato le 8 t/ha (Tab. 7). 

Risultati frumento tenero biologico 

Se le generose concimazioni eseguite a Fiume 
Veneto hanno determinato vistose manifestazioni 
di allettamento, ecco che la prova di frumento 
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Varietà 

Rese t/ha al 13% 
di umidità 

Indice 

Umidità alla 
raccolta % 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Data spigatura gg 
da 1 aprile 

Altezza cm 

DIAMENTO 

8,32 

109 

11,2 

72,1 

37 

92 

ARKEOS 

8,31 

109 

11,2 

70,2 

38 

90 

MARCOPOLO 

8,29 

109 

11,1 

72,3 

35 

88 

RGT ALTAVISTA 

8,19 

107 

12,0 

74,8 

32 

91 

AIRBUS 

8,15 

107 

11,6 

75,4 

36 

100 

MODERN 

7,86 

103 

11,5 

72,4 

39 

92 

BRAMANTE 

7,80 

102 

12,4 

76,5 

33 

87 

CALISOL 

7,69 

101 

11,8 

73,8 

34 

89 

ADHOC 

7,64 

100 

11,3 

70,9 

35 

84 

RUBISKO 

7,62 

100 

11,3 

72,3 

38 

86 

ADDICT 

7,57 

99 

12,2 

73,9 

38 

88 

TOSKANI 

7,51 

98 

11,9 

74,5 

38 

95 

ANNIBALE 

7,25 

95 

10,9 

71,0 

34 

81 

SALVITER 

6,69 

88 

12,1 

75,9 

31 

85 

BOLERO 

6,57 

86 

11,2 

73,9 

34 

84 

BLASCO 

6,55 

86 

12,1 

78,0 

33 

81 

MEDIA 

7,63 

100 

11,6 

73,6 

35,3 

88,3 

DMS 5% 

0,83 


0,3 

0,9 

1,5 

3,9 

CV% 

7,72 


1,6 

0,9 

3,0 

3,2 


Tabella 8: Frumento tenero 
biologico o Fiume Veneto 
nel 20 ló/17. 


tenero biologico (Tab. 8) ha visto tutte le varietà 
perfettamente verticali. In realtà va precisato che 
non si tratta di un contesto di agricoltura biolo¬ 
gica in senso stretto ma piuttosto di coltivazione 
senza apporto di concimi chimici. Questa loca¬ 
lità gode infatti di costanti apporti di reflui zoo¬ 
tecnici, che determinano una buona fertilità del 
terreno. Chiarito questo aspetto, è sorprendente 
il risultato ottenuto quest'anno con una produzio¬ 
ne media di 7,63 t/ha. Le migliori rese sono 
state ottenute da Diamento, Arkeos, Marcopolo, 
Rgt AltaVista e Airbus, che superano le 8 t/ha. 



Foto 4: Colza a Fiume Veneto. 
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Micotossine su grano tenero 
e duro, quattro anni di 
monitoraggio varietale 

Giorgio Barbiani, Marco Signor 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Foto 1 : Evidenti problemi 
di infezioni fungine su 
frumento. 
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Nell’ambito del monitoraggio delle 
micotossine sui frumenti, ed in 
particolare del Deossinivalenolo 
(DON) e dello Zearalenone (ZEA), 
PERSA ha valutato, a partire 
dall’annata 2013, numerose 
varietà di grano tenero e duro per 
verificarne lo stato sanitario. 

I funghi responsabili della produzione di queste 
micotossine sono il Fuso ri um grominearum e il 
Fusarium culmorum , presenti soprattutto nei resi¬ 
dui colturali e, in misura minore, nel terreno e 
nelle partite di sementi infette. 


Il loro sviluppo è favorito da condizioni ambien¬ 
tali caratterizzate da elevata umidità e tempera¬ 
ture comprese tra 1 8-21 °C e 29,5 °C. Gli stessi 
funghi sono responsabili della fusariosi della spi¬ 
ga che provoca, oltre alla contaminazione da 
DON, perdite produttive e qualitative (Foto 1 ). 

La Comunità europea ha emanato una serie di 
norme che fissano i valori massimi relativi alla 
presenza di micotossine negli alimenti e nei 
mangimi e, per quanto riguarda i cereali a pa¬ 
glia, fa riferimento soprattutto a Deossinivalenolo 
e Zearalenone (Tab. 1 ). 

La granella, su cui sono state effettuate le 
analisi, è stata raccolta dalle prove varietali 
svolte in Friuli Venezia Giulia nelle annate dal 
201 2/ì 3 al 201 5/1 6 su parcelle non trattate 
con fungicidi. 
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Andamento climatico, 
caratteristiche principali delle 
diverse annate 

L'annata 2012/13 si è contraddistinta per una 
elevata piovosità nel periodo da marzo alla pri¬ 
ma decade di giugno e temperature altalenanti 
fino alla raccolta. 

L'annata 2013/14 ha avuto una forte piovosità 
invernale e temperature sopra la media fino ad 
aprile. 

Pochissime precipitazioni da dicembre a mar¬ 
zo e bassa piovosità fino alla raccolta nel 
2014/15, con temperature generalmente in 
media, ad esclusione del mese di giugno (22- 
25 °C). 

Una piovosità elevata nel mese di febbraio ha 
caratterizzato l'annata 2015/16, con tempera¬ 
ture in media fino ad aprile. Successivamente, 
fino alla raccolta, le temperature sono rimaste al 
di sotto della media decadale. 

Risultati della sperimentazione 

Frumento tenero 

Sono state analizzate 36 varietà a Moruzzo 
(UD) nell'annata 2012/13, 38 a Basiliano 
(UD) nel 2013/14, 40 nel 2014/15 a Fiume 
Veneto (PN) e 45 nel 2015/16 nelle località 
di Fiume Veneto e Basiliano. Nell'ultimo biennio 
risultano in comune 24 varietà, mentre nel qua¬ 
driennio solo sei (Graf. 1). Da tenere presente 
che i valori più alti di presenza del DON si sono 


Limiti presenza micotossine negli alimenti (REG.CE n°l 881/2006) 



Tenori massimi (ppb - p/kg) 

Coltura 

Prodotto alimentare 

DON 

ZEA 

Frumento tenero 

Granella non trasformata 

1250 

100 

Frumento tenero 

Cereali destinati al consumo umano diretto 

750 

75 

Frumento duro 

Granella non trasformata 

1750 

100 

Frumento duro 

Cereali destinati al consumo umano diretto 

750 

75 

Limiti raccomandati presenza micotossine nei mangimi (Racc. CE 5/6/2006) 



Tenori massimi (ppb - p/kg) 

Coltura 

Prodotto 

DON 

ZEA 

Frumento tenero e duro 

Materie prime per mangimi 

8000 

2000 


Tabella 1 


riscontrati nella località di Moruzzo nel 2013. In 
questa località il terreno è stato preparato per la 
semina con una minima lavorazione in presen¬ 
za di abbondanti residui colturali di mais (Foto 
2). L'analisi è stata effettuata su tre ripetizioni 
delle varie prove, usando la metodologia della 
spettrometria di massa in fase liquida (metodo 
FHPLC-MS), e tali risultati sono stati elaborati sta¬ 
tisticamente. 

Nella Tabella 2 sono indicate le varietà, la clas¬ 
se qualitativa della granella, il valore di DON 
espresso in ppb (parti per bilione) e il riferimento 
al test di Duncan (dove i valori affiancati dalla 
stessa lettera non sono differenti da un punto di 
vista statistico). Dall'analisi dei risultati si eviden¬ 
zia che ci sono delle differenze tra le varietà 
che, a causa dell'elevato coefficiente di varia¬ 
bilità (36,5%), vanno valutate con attenzione. 



Grafico 1 : Frumento 
tenero quadriennio 

2013/16. 

Analisi presenza 
Deossinivalenolo, medie 
di diverse località dello 
regione Friuli Venezia 
Giulia. 


































Tabella 2: Frumento 
tenero biennio 2014/15 
- 2015/16. 

Anolisi presenza 
Deossinivalenolo. Media 
di due località della 
Regione: Basiliano (UD) e 
Fiume Veneto (PN). 


Tabella 3: Frumento duro 
biennio 2014/1 5 - 
2015/16. 

Analisi presenza 
Deossinivalenolo (DON) 
e Zearolenone (ZEA) nella 
località di Fiume Veneto. 


2017 NOTIZIARIO 


29 


Varietà 

Classe qualitativa 

DON ppb 

Duncan 

DALLARA 

FPS 

23Z6 

a 

PR22R58 

FP 

1623 

b 

ALTAMIRA 

FP 

1605 

bc 

BLASCO 

FPS 

1161 

bcd 

DIAMENTO 

FP 

1137 

bcd 

ETHIC 

FB 

1116 

bcd 

BASICO 

FP 

1030 

cd 

SY IDEO 

FP 

1029 

cd 

ARGONE 

FB 

1012 

de 

AREZZO 

FP 

1002 

def 

BRAMANTE 

FB 

813 

defg 

ANAPURNA 

FP 

746 

defg 

ADDICI 

FB 

720 

defg 

ADES 

FP 

695 

defg 

ANNIBALE 

FP 

660 

defg 

SOLEHIO 

FP 

649 

defg 

TOSKANI 

FP 

647 

defg 

CIPRES 

FPS 

547 

defg 

MESSAGER 

FB 

407 

efg 

CARONTE 

FP 

396 

fg 

CALISOL 

FP 

388 

g 

BALNEO 

FPS 

304 

g 

BOLOGNA 

FF 

271 

g 

KUNEO 

FP 

245 

g 

MEDIA 


857 

DMS 5% 


514 

CV% 


36,5 


Varietà 

DON ppb 

Duncan 

ZEA ppb 

Duncan 

MARCO AURELIO 

7510 

a 

160 

abc 

SIMETO 

6863 

ab 

128 

abc 

KANAKIS 

5476 

bc 

282 

a 

OBELIX 

5376 

bc 

95 

bc 

FURIO CAMILLO 

5238 

bc 

247 

ab 

VESPUCCI 

4581 

cd 

78 

c 

FABULIS 

4456 

cd 

80 

c 

ETTORE 

4332 

cd 

83 

c 

ANTALIS 

4306 

cd 

78 

c 

ODISSEO 

4246 

cd 

130 

abc 

MARAKAS 

4183 

cd 

75 

c 

DYLAN 

4148 

cd 

168 

abc 

ACHILLE 

4134 

cd 

137 

abc 

RAMIREZ 

3943 

cd 

125 

abc 

CLAUDIO 

3920 

cd 

63 

c 

TIREX 

3807 

cd 

140 

abc 

IRIDE 

3794 

cd 

204 

abc 

MONASTIR 

3773 

cd 

102 

bc 

DUILIO 

3712 

cd 

167 

abc 

SARAGOLLA 

3191 

d 

166 

abc 

OPERA 

2997 

d 

96 

bc 

SVEVO 

2944 

d 

45 

c 

CORE 

2817 

d 

56 

c 

MEDIA 

4337 


126 


DMS 5% 

1739 


138 


CV% 

19,3 


52,7 



Ciò è dovuto soprattutto all'analisi di diverse 
annate e diverse località, tenendo poi presente 
la problematica legata alla difficoltà del cam¬ 
pionamento. 

La quasi totalità delle varietà risultano essere al 
di sotto dei limiti imposti per il DON per l'uso 
mangimistico mentre la metà presenta dati al di 
sotto del limite per il consumo umano diretto. 

I dati del Grafico 1 si basano sulle 6 varietà 
in comune nel quadriennio e questo evidenzia 
il grande ricambio varietale e l'interesse per la 
coltura. Quattro varietà si distinguono con livelli 
di DON al di sotto della soglia per l'uso alimen¬ 
tare umano e sono: Bologna, Solehio, Bramante 
e Blasco. 

Frumento duro 

I campioni sono stati raccolti a Fiume Veneto nel 
biennio 2014/15 e 2015/16, sulle 23 varie¬ 
tà in comune nei due anni. Tutti i materiali ana¬ 
lizzati risultano al di sopra dei limiti per l'utilizzo 
alimentare umano. In questa situazione solo un 
trattamento fungicida avrebbe portato a livelli 
accettabili la presenza del DON. Oltre a questo 
si é riscontrata anche una buona presenza dello 
ZEA. I risultati vengono riportati nella Tabella 3, 
presentati in ordine decrescente a partire dalla 
varietà con il dato più alto rispetto al DON. Il 
dato del DON risulta essere assai interessante in 
quanto il coefficiente di variabilità è abbastanza 
contenuto (19,3%), mentre per lo ZEA il valore è 
molto alto (52,7%). 

Pratiche agronomiche per il 
controllo di DON e ZEA 

Per avere un buon controllo del DON su fru¬ 
mento sono richieste diverse azioni agronomi¬ 
che importanti e in particolare: la collocazione 
della coltura neH'avvicendamento colturale e la 
lavorazione del suolo con l'interramento dei re¬ 
sidui colturali. 

Per quanto riguarda l'avvicendamento è fonda- 
mentale evitare il ristoppio e la semina in succes¬ 
sione al mais, mentre l'aratura è il metodo mi¬ 
gliore per avere meno contaminazione (Reyneri 
et al., Informatore Agrario n. 31/2010). Molto 
importante per la produzione di granella per uso 
alimentare è il trattamento fungicida per la prote¬ 
zione della spiga dalla fusariosi. 

Altre scelte agronomiche che concorrono alla 
sanità della granella sono la sistemazione dei 
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terreni per evitare ristagni ed eventuali stress alla 
pianta, la concimazione equilibrata, la scelta 
varietale e la raccolta tempestiva (la granella di 
frumento rischia di deteriorarsi rapidamente se 
piove sulla coltura matura). 

Conclusioni 

Le differenze dei valori analitici presentati sono 
notevoli ma i coefficienti di variabilità sono mol¬ 
to elevati, di conseguenza bisogna valutare con 
attenzione i risultati finali. In riferimento alla pre¬ 


senza di DON e ZEA non si distinguono correla¬ 
zioni significative con le classi qualitative, il tipo 
di granella e il peso ettolitrico delle varietà. Le 
differenze dei valori tra grano tenero e duro sem¬ 
brano in parte essere collegate alla morfologia 
della spiga (seme più scoperto nel grano duro). 
Ulteriori analisi sono state fatte su orzi in semina 
primaverile destinati alla produzione di malto e 
tutte le varietà hanno presentato, in anni e loca¬ 
lità diverse, livelli di contaminazione molto bassi 
rispetto ai limiti di legge. 



Foto 2: Semina in 
successione a mais 
senza aratura, pratica da 
evitare. 
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Attività di controllo fìtosanitario 
alPimportazione presso il porto 
di Trieste 


Massimo Babici 

Servizio fìtosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 



La crescente espansione degli scambi 
commerciali e del traffico marittimo 
tra l’estremo Oriente e l’Europa 
ha rilanciato la centralità dell’Alto 
Adriatico quale via d’ingresso delle 
merci nella UE e determina nuove 
prospettive di crescita e di sviluppo 
per il porto di Trieste. 



Lo scalo marittimo regionale per la sua naturale 
posizione geografica rappresenta un cruciale 
hub internazionale per i flussi commerciali di 
scambio terra-mare che interessano i mercati del 
Centro ed Est Europa. 

Situato nel crocevia degli assi di trasporto strategi¬ 
ci TEN-T [Trans European Network-Transport) delle 
" Autostrade del mare del Mediterraneo Orienta le" 
e dei corridoi europei Adriatico-Baltico e Mediter¬ 
raneo, il porto di Trieste ha la capacità di acco¬ 
gliere traffici, sempre più containerizzati, anche 
su "navi megacontainer" e di smistarle tramite l'a¬ 
deguata logistica dei trasporti integrati mare-ferro- 
strada ai Paesi destinatari, candidandosi di fatto 
al ruolo di porto capolinea delle rotte marittime 
del Far Easte dei Paesi del bacino Mediterraneo. 
Lo sviluppo dei traffici portuali può rappresenta¬ 
re indubbiamente un volano di crescita per il si¬ 
stema economico regionale, considerato il ruolo 
della Regione Friuli Venezia Giulia nell'ambito 
della "piattaforma logistica del Nord-Est" di cui 
è parte integrante e promotrice dell'inserimento, 













32 ! 7 NOTIZIARIO 


tra i prioritari "Corridoi comunitari - Corridoio 5", 
del Corridoio Adriatico, del Corridoio Adriatico- 
Baltico e delle "nuove vie della seta (One Belt , 
one Road )" che assumeranno un ruolo strategico 
negli scambi commerciali euro-asiatici. 

L'aumento dei traffici commerciali nelle comples¬ 
se realtà portuali richiede conseguentemente 
l'adeguamento e il potenziamento dei servizi di 
logistica portuale nonché delle strutture ispettive 
degli Organismi ufficiali di controllo al fine di 
garantire che i diversi controlli di competenza 
avvengano nel rispetto delle procedure naziona¬ 
li, comunitarie e internazionali riducendo al mi¬ 
nimo i tempi di sosta per il controllo delle merci. 
L'Autorità portuale di Trieste, a tal proposito, sta 
predisponendo la progettazione di nuove struttu¬ 
re ispettive idonee e adeguate nel rispetto delle 
disposizioni normative per TERSA e per gli altri 
Organismi di controllo ufficiale presso il punto 
d'entrata. 

Attività di controllo fitosanitario 
all’importazione 

L'attività di controllo fitosanitario su vegetali e 
prodotti vegetali in importazione da Paesi ter¬ 
zi nelPUnione europea viene svolta presso il 
punto d'entrata dal Servizio fitosanitario e chi¬ 
mico, ricerca, sperimentazione e assistenza 
tecnica dell'ERSA, in applicazione alla Direttiva 
2000/29/CE "Misure di protezione contro l'in¬ 
troduzione nella Comunità di organismi nocivi ai 
vegetali o ai prodotti vegetali e contro la loro dif¬ 
fusione nella Comunità" recepita nella normativa 
italiana con il D.Lgs. n. 214/2005 e successive 
modifiche. 

I controlli vengono svolti nella sede portuale 
dell'ERSA quotidianamente dai tre ispettori della 
sede di Trieste, con il supporto degli ispettori e 
degli agenti fitosanitari delle sedi di Pozzuolo 
del Friuli e Gorizia nei periodi in cui si verificano 
picchi di attività ispettiva. 

L'attività di controllo fitosanitario prevede l'obbli¬ 
go di ispezioni e certificazioni fitosanitarie per 
i vegetali e i prodotti vegetali compresi nell'Al¬ 
legato V Parte B della Direttiva 2000/29/CE 
(D.Lgs. 214/2005) e nelle normative di "Misu¬ 
re di emergenza", nel rispetto dei "requisiti parti¬ 
colari" previsti dall'Allegato IV. I vegetali elenca¬ 
ti nell'Allegato III della Direttiva medesima sono 
vietati all'introduzione nell'Unione europea. 

I controlli prevedono verifiche documentali e una 



valutazione del rischio fitosanitario, verifiche di 
identità fisica con il prelievo di un campioni rap¬ 
presentativi e ispezioni fitosanitarie visive e/o 
di laboratorio previste per la tipologia di merce 
ispezionata secondo le specifiche procedure uf¬ 
ficiali. 

Nel caso di presenza di sintomi sospetti o di 
organismi nocivi si ricorre ad accertamenti de¬ 
gli agenti patogeni e/o entomologici presso i 
laboratori del Servizio fitosanitario a Pozzuolo 
del Friuli. 

Qualora non vengano riscontrati né organismi 
nocivi né sintomi sospetti e le verifiche documen¬ 
tali e d'identità abbiano fornito esito favorevole, 
viene rilasciato il Nulla-osta all'importazione e la 
merce può venire introdotta nella UE. 

Se invece nel campione viene accertata la pre¬ 
senza degli organismi nocivi di quarantena elen¬ 
cati nell'Allegato I e II del D.Lgs. 214/2005, 
oppure la spedizione non rispetta i requisiti fito¬ 
sanitari previsti dalla normativa, la merce viene 
intercettata e non può essere introdotta nel terri¬ 
torio comunitario. 


Grafico 1: 201ó-N° 
Certificazioni fitosanitarie 
mensili in Import, Export e 
Riexport. 


Certificazioni fitosanitarie 
all’importazione, esportazione, 
riesportazione 

Nel 2016, nell'ambito delle attività di controllo 
fitosanitario presso il porto di Trieste, sono state 
emesse complessivamente 1.943 certificazioni 
fitosanitarie per l'importazione, l'esportazione e 
la riesportazione. Nel dettaglio (Graf. 1): 

• n. 921 Nulla-osta all' importazione per vege¬ 
tali e prodotti vegetali provenienti da Paesi 
terzi e destinati a Paesi della UE; 
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■ 2015 Import ■ 2016 Import 



Grafico 2: 2015 - 201 ó N° Nulla-osta all'importazione mensili in Import. 



Grafico 3: 201 ó - Numeri e % di Nullaosta al l'importazione 
emessi per Paese di origine. 



Grafico 4: 201 ó - Numeri e % di Nullaosta all'importazione 
emessi per Paese di destinazione europeo. 


• n. 838 Certificati di esportazione per vege¬ 
tali e prodotti vegetali originari dall'UE e de¬ 
stinati a Paesi terzi; 

• n. 1 34 Certificati di riesportazione per vege¬ 
tali e prodotti vegetali originari da Paesi ter¬ 
zi, stoccati doganalmente allo "stato estero" 


presso il porto franco di Trieste e successiva¬ 
mente commercializzati e rispediti verso altri 
Paesi terzi (transito commerciato). 

Il numero complessivo delle certificazioni nel 
2016 risulta incrementato del 6,4% rispetto al 
2015. 

Importazioni 

Nel corso del 2016 sono state sottoposte a 
controllo e certificazione fitosanitaria all'impor¬ 
tazione complessivamente 1 87.654 tonnellate 
di vegetali e prodotti vegetali, 303,620 m 3 di 
legnami e 126.280 piante vive per un totale 
di n. 921 Nulla-osta all' importazione emessi, 
che registrano un incremento del 22,1% rispetto 
all'anno precedente. 

Ogni tipologia di prodotto viene ispezionato 
secondo le procedure previste dalle normative 
fitosanitarie vigenti e anche avvalendosi del ma¬ 
nuale "Linee guida per i controlli alle importazio¬ 
ni nei punti d'entrata" elaborate dal Gruppo di 
lavoro porti aeroporti, istituito dal Ministero delle 
Politiche Agricole Alimentari e Forestali cui ERSA 
partecipa. 

Nel Grafico 2 sono riportati i Nulla-osta all'im¬ 
portazione emessi mensilmente nel 2016 e 
2015; le fluttuazioni mensili dei controlli fitosani- 
tari sono dovute principalmente alla stagionalità 
delle matrici vegetali introdotte, oltre che a moti¬ 
vi commerciali connessi all'andamento economi¬ 
co/produttivo nei mercati internazionali. 

Si può osservare che i periodi di maggior picco 
di attività sono consolidati in autunno, inverno e 
in tutta la primavera, periodi nei quali viene ri¬ 
chiesto frequentemente il supporto degli ispettori 
e degli agenti fitosanitari delle Sedi di Pozzuolo 
del Friuli e di Gorizia. 

Il Grafico 3 evidenzia la suddivisione numerica 
e % per Paese di origine dei 921 Nulla-osta 
all'importazione emessi: Turchia (52,1 2%), Cina 
(23,89%) ed Egitto (21,28%) hanno rappresen¬ 
tato il 97,29 % dei Nulla-osta rilasciati. 

In misura minore (2,71%) hanno concorso altre 
spedizioni originarie da Paesi terzi europei, da 
Paesi del Bacino Mediterraneo, dal continente 
asiatico e da Paesi del continente americano. 
Da rilevare il ritorno di spedizioni dall'Iran dopo 
numerosi anni di embargo commerciale. 

Nel Grafico 4 sono riepilogati i Nulla-osta 
emessi e le relative % riferiti ai Paesi UE di desti¬ 
nazione; rispetto alle spedizioni complessive in- 
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tradotte, quelle destinate in Italia (43,54%) risul¬ 
tano inferiori al totale delle rimanenti spedizioni 
(54,46%) destinate in Germania (33,98%), Au¬ 
stria (7,93%), Ungheria (6,73%) e altri Paesi UE 
(7,82%), confermando la vocazione del porto di 
Trieste per i traffici verso il centro ed est Europa. 
Nel Grafico 5 si possono osservare l'entità nu¬ 
merica e la relativa % dei Nulla-osta emessi sud¬ 
divisi per tipologia di vegetale; il 96,42% delle 
importazioni hanno riguardato frutta fresca, se¬ 
menti, imballaggi in legno e patate da consumo. 
Il Grafico 6 evidenzia le quantità in tonnellate 
e in % relative alle macro-categorie di vegetali 
soggette all'attività ispettiva fitosanitaria. Ogni 
Nulla-osta emesso corrisponde ad una spedizio¬ 
ne di merci vegetali che può essere composta 
da uno o più mezzi di trasporto (camion, con¬ 
tainer, nave). La categoria merceologica dei 
cereali in granella risulta la più importata, a fron¬ 
te dei n. 1 3 Nulla-osta emessi, perché l'arrivo 
della merce (frumento) avviene via nave rispetto 
ai mezzi di trasporto delle altre spedizioni, ge¬ 
neralmente camion e container. 

I flussi commerciali che hanno caratterizzato i 
controlli nel 2016 sono raggruppati nella Ta¬ 
bella 1 per macro-categorie merceologiche di 
vegetali, prodotti, origine e quantità. 

NelPambito dell'attività del Servizio, per quan¬ 
to riguarda la frequenza d'intervento e la com¬ 
plessità dei controlli, le tipologie di vegetali 
maggiormente rilevanti sono state le patate da 
consumo dall'Egitto (48.914 t), la frutta fre¬ 
sca, prevalentemente dalla Turchia e dall'Egitto 
(9.029 t), le sementi dalla Turchia (4.405 t), gli 
imballaggi in legno dalla Cina, nonché i cereali 
in granella ( 1 08.054 t) dal Messico, Canada e 
Kazakistan. 

Altre categorie di prodotti meno rappresentate 
numericamente, considerate le quantità importa¬ 
te, ma rilevanti dal punto di vista rischio fitosani- 
tario, sono state le piante vive dalla Turchia ed i 
segati/legnami dal continente americano. 

Importazioni e misure fitosanitarie 

I maggiori rischi fitosanitari dei vegetali e dei 
prodotti vegetali all'importazione sono rappre¬ 
sentati dagli organismi di quarantena compresi 
negli allegati I e II del D.Lgs 214/2005 (Dir. 
2000/29/CE), considerati una grave minac¬ 
cia per l'importanza economica delle produzio¬ 
ni agrarie e per l'ambiente della UE. 



Grafico 5: 201 ó - Numeri e % di Nulla-osta emessi per tipologia di vegetale. 



Ad esempio l'introduzione di agrumi nella UE, 
originari da Paesi terzi del Mediterraneo, da Pa¬ 
esi asiatici dal Medio Oriente e dalle Americhe, 
deve essere oggetto di particolare attenzione 
durante i controlli e le ispezioni soprattutto per il 
rischio di introduzione di Ditteri Tefritidi di specie 
non europee nonché di batteriosi (Xanthomonas 
compestris) e di patologie fungine (Cercosporo 
ongoìensis, Guigriardici citricorpa) la cui presen¬ 
za nella UE non è ancora stata segnalata su 
vegetali di Citrus. 

Su alcune tipologie di merci esposte ad un ri¬ 
schio fitosanitario considerato elevato vengono 
applicate ai punti d'entrata portuali/aeroportua¬ 
li e alla circolazione nella UE ulteriori specifiche 
misure fitosanitarie di controllo e sorveglianza. 

Imballaggi in legno 

Con la Decisione di esecuzione 201 5/474/UE 
(modifica alla Dee. 201 3/92/UE) sono sta¬ 
ti adottati in tutta la UE controlli fitosanitari su 
spedizioni con imballaggi in legno, che accom¬ 
pagnano determinate merci (pietre lavorate, 
graniti ecc.) originarie dalla Cina, per rilevare 





Categoria prodotti 

CEREALI IN GRANELLA escluso Riso 

FRUTTA ESSICATA 

FRUHA FRESCA 

IMBALLAGGI 

IMBALLAGGI DEC. 2015/474/UE 
PATATE 

PIANTE VIVE 
RISO 

SEGATI, LEGNAMI 

SEMENTI 

Tabella 1 


Tabella 2 
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Vegetali e prodotti vegetali 

Paese origine 

u.m. 

Quantità 


RUSSIA 

t 

7.779 

FRUMENTO DURO 

KAZAKISTAN 

t 

20.625 

CANADA 

t 

26.250 


MESSICO 

t 

53.400 

ALBICOCCHE 

TURCHIA 

t 

10 

LIMONI 

IRAN 

t 

21 

CILIEGIE 

TURCHIA 

t 

60 

ARANCE 

TURCHIA 

t 

204 

LIMONI 

TURCHIA 

t 

871 

POMPELMI 

TURCHIA 

t 

3.757 

ARANCE 

EGITTO 

t 

4.116 

IMBALLAGGI IN LEGNO 

ALBANIA 

TURCHIA 

N° 

N° 

760 

6.652 

IMBALLAGGI IN LEGNO 

CINA 

t 

16.421 


TURCHIA 

t 

108 

PATATE DA CONSUMO 

ISRAELE 

t 

132 


EGITTO 

t 

48.914 

VIBURNO 

TURCHIA 

N° 

3.380 

NOCE 

TURCHIA 

N° 

122.900 

RISO 

INDIA 

t 

68 

CONIFERE 

CANADA 

m 3 

14,670 

ACERO 

CANADA 

m 3 

26,750 

QUERCIA 

STATI UNITI 

AMERICA 

m 3 

27,400 

FRASSINO 

STATI UNITI 

AMERICA 

m 3 

31,040 

ABETE 

RUSSIA 

m 3 

203,760 

AGLIO 

TURCHIA 

t 

4 

MAIS 

TURCHIA 

t 

3.647 

GIRASOLE 

TURCHIA 

t 

754 


la presenza in particolare di Anoplophoro gla¬ 
bri perni is, di cui è stata riscontrata la presenza 
di alcuni focolai nella UE. 

Sementi di mais e soia 

In questo caso non si tratta di una misura fitosa- 
nitaria bensì di una vigilanza rinforzata e con¬ 
giunta con altri Organismi di controllo, ai sensi 
del Decreto 27/1 1/2003 e succ. mod., che 


PAESI IMPORTATORI 

QUANTITÀ (t) 

GERMANIA 

47.349 

ITALIA 

150 

POLONIA 

223 

REGNO UNITO 

741 

SPAGNA 

430 

SVIZZERA 

21 

TOTALE 

48.914 


prevede, ad integrazione dei controlli fitosanita- 
ri, analisi di laboratorio per la contaminazione 
da Organismi geneticamente modificati (OGM) 
su sementi di mais e di soia. 

A seguito di una convenzione stipulata con l'A¬ 
genzia delle Dogane, TERSA effettua i prelievi, i 
controlli e le analisi di laboratorio per rilevare la 
presenza di OGM sul 100% dei lotti di sementi 
di mais e soia, che vengono destinati in Italia, 
introdotti dal porto di Trieste e dai primi punti 
d'ingresso nazionali di Prosecco (TS), Fernetti 
(TS) e Gorizia. 

Patate da consumo dall'Egitto 

Le importazione di patate egiziane sono sogget¬ 
te alle misure fitosanitarie di emergenza della 
Decisione 2011/787/UE, contro l'introduzio¬ 
ne e la diffusione del batterio Ralstonia solana- 
cearum, organismo di quarantena presente in 
Egitto, che impone rigorosi controlli fitosanitari 
nei luoghi di produzione, di condizionamento 
e di esportazione, e presso i punti d'entrata UE 
all'arrivo delle spedizioni. 

Le patate in Egitto, destinate all'esportazione, 
possono essere coltivate solo in zone produtti¬ 
ve (bacini codificati) riconosciute ufficialmente 
esenti da Ralstonia solanacearum, ed esportate, 
con tracciabilità dei lotti movimentati, solo da 
esportatori egiziani ufficialmente autorizzati. 

Le spedizioni devono mantenere la distinguibi- 
lità delle produzioni (lotto, bacino, produttore) 
anche dopo l'importazione nel corso di tutta la 
filiera commerciale comunitaria. 

L'attività di controllo, che si svolge generalmente 
tra i mesi di febbraio e maggio, prevede me¬ 
diamente n. 40-60 campionamenti/ispezioni 
visive al giorno, che possono arrivare a 70-80 
nei mesi di intensa attività. 

L'attività di controllo fitosanitario su volumi di 
traffico di tali proporzioni richiede un'efficien¬ 
te organizzazione operativa nelle procedure 
di controllo (campionamento, taglio dei tuberi, 
ispezioni visive e di laboratorio, smaltimento de¬ 
gli scarti) e quindi un potenziamento del perso¬ 
nale ispettivo e ausiliario. Necessario anche il 
supporto di un'adeguata e specifica tecnologia 
informatica per la gestione e la tracciabilità dei 
dati e per ottemperare agli obbligatori adem¬ 
pimenti di natura tecnico-amministrativa previsti 
dalla Decisione 201 1/787/UE da inviare alla 
Commissione UE tramite il MIPAAF. 
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Nel corso della campagna 2016 sono state in¬ 
trodotte dall'Egitto (con 35 navi), per la commer¬ 
cializzazione nella UE, un totale di 48.914 t di 
patate da consumo. 

Rispetto alla stagione precedente (2015) i dati 
attuali rilevano una lieve flessione delle impor¬ 
tazioni. 

Le patate sono state commercializzate secon¬ 
do le destinazioni e quantità descritte nella 
Tabella 2. 

Il campionamento ha seguito i criteri fissati dalle 
vigenti disposizioni in materia di importazione, 
che prevedono un campione di 200 tuberi ogni 
25 t di patate, o quantità eccedente, da desti¬ 
nare al controllo visivo. 

Durante la campagna di importazione 2016 
sono state eseguite complessivamente ispezioni 
visive su 2.091 campioni, ciascuno costituito da 
200 tuberi, prelevati secondo quanto indicato 
nei documenti fitosanitari e calcolati in propor¬ 
zione alla quantità (espressa in tonnellate) di 
patate importate. 

Nel corso di questa campagna d'importazione 
sono state eseguite in totale 1 07 analisi di labo¬ 
ratorio per il rilevamento e l'identificazione delle 
infezioni latenti di R. solanaceorum, utilizzando, 
quali metodologie analitiche di screening, la im- 


munofluorescenza (IF) e la ricerca del DNA del 
batterio tramite PCR. 

Dalle analisi di laboratorio non è emersa alcuna 
presenza di Ralstonia solanacearum. I tempi di 
risposta delle analisi sono avvenuti regolarmente 
e con tempestività entro 1 - 2 giorni. 

A seguito del controlli visivi e/o di laboratorio 
con esito favorevole sono stati emessi i Nulla¬ 
osta all'importazione per l'introduzione nella UE. 

Collaborazione con gruppi di 
lavoro ed Enti 

Nell'ambito dei frequenti aggiornamenti norma¬ 
tivi fitosanitari e dei regimi doganali di importa¬ 
zione delle merci si rende necessaria la costante 
collaborazione con il Ministero delle Politiche 
Agricole Alimentari e Forestali e l'Agenzia delle 
Dogane centrale per adeguare ai punti d'entrata 
le procedure applicative relative all'attività ispetti¬ 
va. In proposito TERSA si vede impegnata nella: 
• Partecipazione al "Gruppo di lavoro Porti 
Aeroporti" (GLPA) istituito dal MIPAAF per la 
redazione delle "Linee guida nazionali dei 
controlli fitosanitari all'importazione". Le li¬ 
nee guida elaborate dal GLPA costituiscono 
le procedure armonizzate nazionali relative 
al campionamento, al controllo in relazione 
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al rischio fitosanitario e sono corredate da 
supporti normativi, schede tecniche relazio¬ 
nali per vegetale/organismo nocivo e prove¬ 
nienza, ad utilizzo degli ispettori fitosanitari 
come richiesto dagli organismi ispettivi di 
controllo della UE nelle precedenti ispezioni 
dei punti d'entrata in Italia. 

• Partecipazione alle riunioni del tavolo fun¬ 
zionale-procedurale Dogane/MIPAAF con 
il "Gruppo di lavoro Porti Aeroporti" per 
l'attivazione nel territorio nazionale dello 
"Sportello unico doganale" in applicazione 
al DPCM 04/1 1/2010 n. 242. A seguito 


delle richieste dell'Agenzia delle Dogane 
centrale sono stati forniti contributi concre¬ 
ti per l'allineamento delle procedure infor¬ 
matiche doganali alle procedure operative 
fitosanitarie nell'ambito di una prossima in- 
teroperabilità del Servizio fitosanitario nel 
sistema informatico dell'Agenzia delle Do¬ 
gane (AIDA) cui è affidata la gestione tele¬ 
matica di tutti procedimenti di controllo che 
intervengono nelle operazioni doganali, a 
beneficio della velocità di sdoganamento 
delle merci. 

Considerazioni conclusive 

Alla luce del prevedibile crescente volume delle 
importazioni di merci, conseguenti all'aumento 
dei traffici commerciali, sarà auspicabile conti¬ 
nuare a perseguire l'opera di innovazione tec- 
nologica-informatica delle procedure a supporto 
dell'attività ispettiva nell'ottica di raggiungere la 
completa gestione telematica delle certificazioni 
fitosanitarie. 

Risulterà inoltre particolarmente utile rafforzare le 
sinergie e la cooperazione con gli altri Enti di 
controllo per contribuire a rendere più efficien¬ 
te il sistema complessivo dei controlli, che deve 
tendere a limitare i tempi di sosta delle merci per 
l'effettuazione dei controlli, e favorire i controlli 
di competenza congiunti nel pieno rispetto delle 
specifiche normative nazionali e comunitarie. 
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Uno strumento di promozione per 
gli apicoltori del Friuli Venezia 
Giulia: il disciplinare tecnico 
AQUA per il prodotto “Miele” 

Nicolò Tudorov 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


Con l’approvazione del disciplinare 
tecnico per il prodotto miele sale 
a otto il numero delle filiere per le 
quali è possibile richiedere all’Ersa 
la concessione d’uso del marchio 
regionale Agricoltura Qualità 
Ambiente (AQUA)” 1 . 


Come per ogni disciplinare tecnico del marchio 
AQUA, anche per il miele il percorso che ha 
portato all'entrata in vigore della norma è durato 
diversi mesi. 

L'iter è iniziato con la redazione di un primo 
droft del documento ed è proseguito con una 
serie di incontri e confronti con esperti del settore 
e portatori di interesse. Poi, definito il testo del 
progetto di norma, PErsa, attraverso il Ministero 
per lo sviluppo economico, ha inviato il proget¬ 
to a Bruxelles. Infatti, ogni disciplinare tecnico 
AQUA, in quanto norma tecnica, deve essere 
notificato alla Commissione europea nel quadro 
della procedura di informazione prevista dalla 
Direttiva (UE) 2015/1535 2 . 


1 Gli altri disciplinari AQUA sono: Asparago bian¬ 
co (2012, rivisto nel 20ló); Trota iridea e Solmerino 
(2013); Mela (2013); Carne suina (2013); Latte cru¬ 
do vaccino (2014); Patata (2014); Vongole e Cozze 
(2015). 

2 Sulla procedura di notifica dei disciplinari AQUA cfr. 
N. Tudorov, Il marchio AQUA: un regime di certificazio¬ 
ne regionale per lo valorizzazione della qualità agroali¬ 

mentare , in «Notiziario ERSA», n. 1/2013, pp. 8-10. 




Solo al termine della procedura di notifica, ed 
evase eventuali osservazioni ricevute 3 , è possi¬ 
bile procedere con l'approvazione definitiva da 
parte della Giunta regionale e la pubblicazione 
sul Bollettino ufficiale della Regione. 

Ai sensi di quanto previsto dal disciplinare tecni¬ 
co per il miele, possono essere certificati AQUA 
sia il prodotto miele, come definito dalla Diretti¬ 
va n. 2001/1 10/CE, sia i prodotti trasformati 
ottenuti con miele AQUA, a condizione che il 


3 II disciplinare tecnico per il prodotto miele è stato 
oggetto di tre osservazioni formulate da Commissione 
europeo, Spagna e Svezia. Per poter procedere con 
l'approvazione definitivo del disciplinare l'Erso ha do¬ 
vuto rispondere motivatamente alle osservazioni, acco¬ 
gliendone alcune, rigettandone altre. 
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miele stesso sia l'elemento caratterizzante e che 
rappresenti almeno il 60% del prodotto finito tal 
quale, e che il 100% del miele usato sia confor¬ 
me ai requisiti del disciplinare stesso. 

Una delle caratteristiche principali del marchio 
AQUA è di essere un regime facoltativo di certi¬ 
ficazione a filiera corta. 

Come per tutti i disciplinari tecnici approvati fi¬ 
nora, anche nel caso del miele è previsto questo 
requisito, definito nello specifico paragrafo della 
"movimentazione": tutte le fasi produttive devo¬ 
no avvenire entro un raggio di 90 km da un 
punto centrale, calcolato sulla base delle coordi¬ 
nate geografiche dei due apiari più distanti tra 
loro i quali, tracciata una retta di congiunzione, 
avranno nel punto mediano il centro del cerchio 
di riferimento dell'areale. 


I produttori interessati ad ottenere la concessio¬ 
ne d'uso del marchio devono, in primo luogo, 
osservare le prescrizioni produttive definite dal 
disciplinare tecnico di produzione. 

Poi, devono rivolgersi ad un organismo di certi¬ 
ficazione, che effettua gli audit necessari per il 
rilascio del certificato di conformità del prodotto 
al disciplinare, certificato necessario per poter 
infine presentare all'Ersa la richiesta di conces¬ 
sione d'uso del marchio. 

Concessione d'uso che, una volta ottenuta, con¬ 
sente al concessionario sia di apporre il logo del 
marchio sul proprio prodotto, sia di partecipare 
alle numerose attività di promozione del marchio 
organizzate dall'Ersa. 


— 



Immagini tratte da II Cibario del Friuli Venezia Giulia. Atlante dei prodotti della Tradizione Edito da Agenzia regio¬ 
nale per lo sviluppo rurale ERSA 2015. Campagna fotografica Laura Tessaro; Marco Viola 






40 17 notiziario 


www.agriturismo.fvg.it 

Il nuovo sito web deiragriturismo regionale realizzato 
dall'ERSA: strumento moderno ed efficace a supporto di una 
realtà ben radicata e apprezzata da un'utenza italiana ed 
estera sempre più numerosa ed esigente. 


Daniele Damele 

Direttore del Servizio promozione, statistica agraria e marketing 



L’ERSA ha realizzato e pubblicato il 
nuovo sito web www.agriturismo.fvg. 
it specificatamente strutturato per 
soddisfare le molteplici necessità 
comunicazionali dell’agriturismo 
regionale, così da fornire un 
riferimento informativo pratico 
ed affidabile per gli utenti delle 
aziende agrituristiche regionali, 


ma anche un valido strumento 
operativo per facilitare i rapporti 
istituzionali tra l’Agenzia e gli 
operatori agrituristici di questa 
regione. 

Con oltre 640 strutture agrituristiche autorizzate, 
l'agriturismo nella nostra regione è una realtà 
importante e ben consolidata, con un'offerta di 
prodotti e servizi ricca e qualificata che favori- 
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sce ravvicinamento al mondo dell'agricoltura di 
ampie fasce di popolazione e che è ormai dive¬ 
nuta parte integrante del complesso patrimonio 
culturale del mondo rurale. 

L'offerta agrituristica del Friuli Venezia Giulia 
è ben conosciuta ed apprezzata a livello re¬ 
gionale e delle Regioni italiane ed estere con¬ 
termini, ma un ulteriore sforzo comunicativo e 
promozionale va profuso per far conoscere ed 
apprezzare le molteplici attrattive dell'agrituri¬ 
smo regionale su una scala geografica e so¬ 
cioeconomica sempre più ampia, nazionale, 
europea ed anche extraeuropea, in stretta re¬ 
lazione con l'eccellenza delle produzioni agro¬ 
alimentari tipiche, le bellezze naturalistiche e 
paesaggistiche e le tante ricchezze culturali, et¬ 
niche e storiche di questa affascinante Regione 
di frontiera, ma anche di consolidata interazio¬ 
ne multiculturale. 

Proprio per sostenere questi processi di ricono¬ 
scimento e valorizzazione in ambito nazionale 
ed internazionale dell'eccellenza agrituristica 
di queste terre, la Regione autonoma Friuli Ve¬ 
nezia Giulia ha aderito al Marchio nazionale 
dell'agriturismo italiano, come da deliberazio¬ 
ne di Giunta regionale 22 maggio 2015, n. 
734, così da adottare una classificazione ed 
un'identificazione omogenea delle strutture agri¬ 
turistiche operanti sul territorio nazionale, garan¬ 
zia di chiarezza per i fruitori dei servizi offerti, 
ma anche valido strumento per una più efficace 
promozione dell'agriturismo italiano a livello in¬ 
ternazionale. 

Date queste premesse e in un contesto di conti¬ 
nua crescita qualitativa e quantitativa dell'offerta 
agrituristica regionale, è apparsa quanto mai 
opportuna, anzi, pressoché indispensabile la 
definizione e l'attivazione del nuovo sito web 
istituzionale specificamente dedicato all'agrituri¬ 
smo di questa regione. 

Peri il nuovo sito, realizzato a cura dell'ERSA 
e pubblicato in rete dal 29 aprile 2017, è 
stata scelta una configurazione razionale, ma 
allo stesso tempo accattivante e di facile con¬ 
sultazione, tale da mettere in evidenza in modo 
completo, imparziale e continuamente aggior¬ 
nato tutta l'offerta agrituristica del Friuli Venezia 
Giulia, evidenziandone la stretta connessione 
con le specificità geografiche, paesaggistiche, 
agroalimentari, storiche e culturali di una realtà 
territoriale estremamente diversificata. 


Il sito presenta una "home page" ben strutturata 
e molto intuitiva che, oltre a mettere in evidenza 
le comunicazioni più importanti riguardanti l'a¬ 
griturismo, consente di accedere facilmente alle 
sei sezioni tematiche inserite nella fascia verde 
sotto l'intestazione, come pure agli altri strumenti 
informativi di seguito riassunti. 

Anzitutto la mappa interattiva, pressoché al cen¬ 
tro della home page, con la quale si può navi¬ 
gare su tutto il territorio regionale e procedere 
direttamente all'individuazione ed alla localizza¬ 
zione di ogni struttura agrituristica regionale, vi¬ 
sualizzandone i servizi offerti, i periodi di aper¬ 
tura, i contatti telefonici e di posta elettronica ed 
altro ancora. 

Di gradevole impatto visivo e di grande utilità 
pratica è la funzione "Navigazione", sempre 
in home page, con la quale, partendo da una 
delle 14 aree geografiche evidenziate con un 
colore specifico ed una breve frase evocativa e 
seguendo, quindi, una struttura logica intuitiva, 
si possono ottenere informazioni geografiche, 
storiche, culturali, agroalimentari riferite all'area 
stessa e ai particolari luoghi di interesse che ca¬ 
ratterizzano alcuni itinerari turistici proposti. Inol¬ 
tre, utilizzando la mappa interattiva che appare 
in ognuna delle 14 aree geografiche, si può 
procedere direttamente all'individuazione ed 
alla localizzazione di ogni struttura agrituristica 
operante in zona. 

Anche la funzione "Cerca", posta a fianco del 
riquadro immagini, costituisce uno strumento di 
grande utilità pratica per una veloce ed efficace 
individuazione degli agriturismi. 

La sezione tematica "Attività", rivolta in modo 
particolare alle aziende agrituristiche, fornisce 
importanti informazioni concernenti i compiti 
svolti e i servizi offerti dall'ERSA, la nuova classi¬ 
ficazione "Agriturismo Italia", le norme regionali 
sull'agriturismo, i corsi di formazione per opera¬ 
tori agrituristici ed altro ancora. 

La sezione "Agriturismi" consente all'utente la ri¬ 
cerca dei singoli agriturismi a partire da diverse 
"chiavi di ricerca" quali nome, area geografica, 
comune, servizi offerti, altitudine, ricettività, clas¬ 
sificazione, lingue parlate, colture e allevamenti 
aziendali, ecc. Questa sezione contiene anche 
la lista completa degli agriturismi operanti in re¬ 
gione. 

Nella sezione "Pubblicazioni" vengono messi 
in evidenza alcuni interessanti volumi pubblicati 
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dall'ERSA, quali "Tesori nascosti in Friuli Venezia 
Giulia. Itinerari fra gli agriturismi" e "Il Cibario 
del Friuli Venezia Giulia. Atlante dei prodotti del¬ 
la tradizione". 

Proprio per sottolineare lo stretto collegamento 
dell'attività agrituristica con le eccellenze agro¬ 
alimentari del territorio, comprese quelle di nic¬ 
chia ottenute in aree estremamente circoscritte, è 
stata realizzata la sezione "Prodotti tradiziona¬ 
li", dove vengono elencati e descritti tutti i pro¬ 
dotti agroalimentari tradizionali del Friuli Vene¬ 
zia Giulia (PAT) riconosciuti ufficialmente a livello 
nazionale. 

Ciccando sulla sezione "Link utili" si possono 
attivare i collegamenti, oltre che con il sito uf¬ 
ficiale dell'ERSA, con i siti web di Agriturismo 
Italia, Promo Turismo FVG, Turismo FVG, Prodotti 
Marchio AQUA, Malga che vai... formaggio 


che trovi, Agriturismi, la culla delle tradizioni ed 
anche con altri utili siti inerenti i trasporti, le gui¬ 
de turistiche e naturalistiche regionali, i servizi di 
pubblica utilità. 

Molto importante, infine, la sezione "Contattaci" 
che rende il sito veramente interattivo e consente 
alle aziende agrituristiche e ai fruitori dell'agritu¬ 
rismo regionale di attivare un contatto rapido ed 
efficace con la struttura funzionale dell'ERSA che 
gestisce il sito stesso. 

In conclusione si può ancora sottolineare che 
questo importantissimo strumento comunicativo 
non rimarrà una struttura statica, ma sarà con¬ 
tinuamente seguito, aggiornato ed ulteriormente 
perfezionato, anche in base ai suggerimenti e 
alle nuove idee che matureranno in fase ope¬ 
rativa. 



agriturismo 

Italia 


Agriturismi del Friuli Venezia Giulia 

Sito ufficiale della Regione Autonoma FVG 



agriturismo 

italia 




agriturismo 

italia 



Da sinistra: il Marchio nazionale dell'agriturismo italiano; il "girasole", simbolo grafico per la classificazione delle aziende con ospitalità; un 
esempio di tabella con Marchio nazionale e indicazione della categoria di classificazione. 
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Le verdi vallate montane e le dolci contrade collinari, ma anche i vasti compendi di pianura e le solatie fasce 
costiere, sono ambienti ideali per un'attività agrituristica di alta qualità, che abbini l'offerta enogastronomica di 
eccellenza con una calda ospitalità e con momenti di svago e di arricchimento culturale in un ambiente sereno e 
stimolante. 
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Lidric cui pòc 


Categoria: 

Prodotti vegetali allo stato naturale o trasformati. 

Denominazione ufficiale: 

tidric cui pòc. 

Area di diffusione: 

Pianura friulana. 

Descrizione sintetica: 

appartiene alla famiglia delle composite: i tipi 
coltivati di questo interessante radicchio sono 
riconducibili, in massima parte, alla "Cicoria 
bionda di Trieste" od al "Grumolo biondo o ros¬ 
so". Il prodotto finito presenta un abbozzo di 
cespo composto da 5-10 foglie di colore ver¬ 
de medio o verde scuro o rosso con una base 
biancastra. Viene venduto con parte del fittone, 
localmente denominato "pòc", della lunghezza 
non superiore ai 3 centimetri. 


È commercializzato in prevalenza con materia¬ 
li verdi, anche se questi sono talvolta mescolati 
con un 10-20% di tipi dal fogliame rosso. 

Metodi di coltura: 

la coltura segue solitamente un cereale autunno¬ 
vernino. Il seme, nella maggioranza dei casi, è 
autoprodotto in azienda. La semina si effettua tra 
la fine di luglio e la prima quindicina di agosto, 
sia a spaglio che a file, adottando in quest'ulti¬ 
mo caso un sesto d'impianto variabile fra 15 e 
75 cm fra le file e tra 3 e 6 cm sulla fila. La col¬ 
tivazione trova giovamento nella fertilità residua 
lasciata dalla coltura precedente. 

Saltuariamente si effettua una concimazione inte¬ 
grativa di presemina. Nel caso si attui il diserbo, 
questo precede la semina. Quando le piante 
hanno raggiunto un'altezza di circa 15 cm, e 
comunque non oltre il mese di settembre, si può 
procedere ad uno o più tagli della chioma, in 
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Materiali, attrezzature utiliz¬ 
zati per la preparazione e il 
condizionamento: 

trattandosi di ortaggio che viene 
commercializzato e consumato 
allo stato fresco non sono necessari 
particolari mezzi, se non semplici at¬ 
trezzi da taglio per eseguire la toeletta tu¬ 
ra della pianta. 


Descrizione dei locali di lavorazione, conserva¬ 
zione e stagionatura: 

quanto ai locali, non sono richieste particolari 
dotazioni, tranne la possibilità di poter disporre 
di acqua corrente al fine di alimentare le vasche 
di lavaggio del prodotto. 

Elementi che comprovino che le metodiche sia¬ 
no state praticate in maniera omogenea e se¬ 
condo regole tradizionali per un periodo non 
inferiore ai 25 anni: 

innumerevoli sono i riferimenti storici che testimo¬ 
niano la tradizionale coltivazione di questa com¬ 
posita nella Pianura friulana. Una citazione del 
"iidric cui pòc" si trova nell'edizione del Ì974 
del [Enciclopedia Monografico del Friuli Vene¬ 
zia Giulio, edita dall'Istituto per l'Enciclopedia 
del Friuli Venezia Giulia. 


modo da stimolare la produzione di cespi di di¬ 
mensioni superiori e con un maggior numero di 
foglie. 


Periodo e modalità di raccolta: 

la raccolta inizia dopo che si sono registrati con¬ 
sistenti abbassamenti termici che concorrono a 
ridurre drasticamente il gusto amaro del foglia¬ 
me, conferendo al prodotto il caratteristico sa¬ 
pore. La raccolta si protrae fino a che non inizia 
il processo di salita del seme, generalmente in 
aprile e viene usualmente effettuata manualmen¬ 
te, prevedendo il taglio del fittone a 5-6 cm al 
di sotto del piano di campagna. 


Metodo di lavorazione: 

le piante raccolte vengono portate al centro 
aziendale dove si procede alla toelettatura della 
parte aerea, all'eliminazione delle foglie esterne 
o ammalate e al raccorciamento e mondatura 
del fittone. 

Subito dopo la toelettatura le piante 
sono immerse in acqua per comple¬ 
tare la pulizia, dopodiché sono 
pronte per il confezionamento. 

Il prodotto viene commercializ¬ 
zato in cassette da 3 a 6 kg 
con cespi sistemati alla rinfu¬ 
sa. 


Per maggiori informazioni: 

ERSA - Servizio promozione, statistica agraria 
e marketing 

annamaria.azzarello@ersa.fvg.it 


tei. +390481 386540cell. +39 3358230579 
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Seta: un filo che lega territorio, 
cultura e sviluppo sostenibile 


Paola Coccolo 

Direttore amministrativo del TERSA 


Prosegue l’attività dell’ERSA 
nell’ambito del progetto dedicato 
alla filiera etica biologica della seta. 


Non si ferma anche alla luce dell'innegabile suc¬ 
cesso ottenuto con le due mostre che ci hanno 
visti protagonisti presso il Museo della Moda e 
delle Arti applicate in Borgo Castello a Gorizia, 
"Gorizia, capitale della sericoltura, la biblioteca 
delTERSA racconta..." con la presentazione del 
ricco patrimonio librario della biblioteca ERSA 
dedicato alla gelsicoltura e bachicoltura, nel 
2015, e "Seta. Filande del '900. Donne e mac¬ 
chine protagoniste della sericoltura in Friuli e nel 
Litorale", nel 2016. 

In particolare con la seconda mostra, il pubblico 
si è dimostrato particolarmente curioso e interes¬ 
sato, tant'è che la mostra si è trasferita da Go¬ 
rizia a Dignano, dove viene attualmente curata 
dalla locale Amministrazione comunale, nel cui 
territorio aveva sede una delle più importanti fi¬ 
lande del Friuli. Peraltro l'opificio di Dignano è 
un edificio esteticamente e strutturalmente molto 
suggestivo e affascinante, che meriterebbe una 
giusta valorizzazione per il significato che ha 
ricoperto in passato e per l'utilizzo a scopi cultu¬ 
rali che se ne potrebbe fare in futuro. 

Molteplici sono i potenziali collegamenti tra la 
realtà del territorio e il settore della produzione 
e promozione della filiera della seta e numerose 
le iniziative che si stanno sviluppando intorno al 
progetto ideato dalPERSA. 

Fra le attività connesse al progetto merita ricor¬ 
dare il progetto INTERREG Italia-Croazia intito¬ 



lato SILK - WOOL, che vede l'Agenzia impe¬ 
gnata quale Partner associato con la possibilità 
di lavorare nell'ambito della divulgazione delle 
conoscenze e promozione delle opportunità of¬ 
ferte, nel prossimo futuro, dall'attività della ba¬ 
chicoltura e della produzione sericola di qualità. 
Da ricordare inoltre il prosieguo dell'attività di 
formazione sulla bachicoltura avviata nel corso 
del precedente anno e rivolta, oltre naturalmente 
alle aziende agricole, agli operatori nelle fatto¬ 
rie didattiche e sociali, nonché agli studenti e ai 
docenti degli Istituti d'istruzione agraria presenti 
sul territorio regionale. 
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Quest'ultima iniziativa si svolge grazie ad un ac¬ 
cordo di collaborazione con il CREA-API (acro¬ 
nimo di Consiglio per la ricerca in agricoltura e 
l'analisi dell'economia agraria - Unità di Api¬ 
coltura e Bachicoltura) con sede a Padova, che 
prevede lo svolgimento di attività di interesse 
comune nel campo della produzione del baco 
da seta, compresa la strutturazione e l'avvio di 
un impianto pilota dimostrativo presso le fattorie 
didattiche aderenti al progetto denominato "IL 
BACO IN FATTORIA". 

Ma l'impegno profuso nell'arco del presente 
anno è legato in modo significativo all'organiz¬ 
zazione dell'ultima mostra, in collaborazione 
con ERPAC, dedicata ai più begli abiti realizzati 
in seta, presenti sul mercato internazionale e fir¬ 
mati dai più grandi nomi dell'alta moda. 


In programma anche un convegno inaugurale 
dedicato alle applicazioni della produzione 
della seta etica biologica nel mondo dell'alta 
moda, ma soprattutto nei settori della medicina, 
chirurgia e farmacologia. 

L'appuntamento è previsto indicativamente nella 
seconda metà del prossimo mese di ottobre e si 
concluderà, come di consueto, nella primavera 
successiva. 

Intanto, nel giardino della sede legale dell'ERSA 
a Gorizia è stato piantato un meraviglioso pic¬ 
colo gelso ("morar") chiamato Duilio, in onore 
del curatore delle nostre mostre, e in questi gior¬ 
ni ha prodotto il suo primo frutto: una splendida 
mora nera, di buon auspicio per il successo del 
progetto. 
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I paesaggi arborei del Friuli 
Venezia Giulia 

II gelso, un'icona delle nostre campagne, dalla storia... 
al futuro 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 



Nella pianura friulana, ma anche in 
tante zone collinari, il gelso è una 
presenza pressoché costante, talora 
nella sua forma colturale Classica”, 
altre volte naturalizzato a formare siepi 
e macchie arboree campestri, memoria 
di un glorioso passato e di un mondo 
rurale ormai scomparso. Negli ultimi 
anni, però, è oggetto di un rinnovato 
interesse nell’ambito di progetti di 
recupero di una gelsi-bachicoltura etica 
ed ecosostenibile per rottenimento di 
produzioni sericole di altissima qualità. 


Chiunque percorra le ampie e solatie contrade 
della pianura friulana o girovaghi a piedi o in 
bicicletta lungo le incantevoli stradine campestri 
delle aree collinari e pedemontane della nostra 
Regione, si accorge immediatamente della pre¬ 
senza pressoché ubiquitaria di un albero parti¬ 
colare, dalle lucenti foglie di colore verde inten¬ 
so che, a tarda primavera - inizio estate, sono 
accompagnate da innumerevoli e dolcissime 
infruttescenze composte (sorosi) di colore bian¬ 
castro o rosso - violetto, a seconda della varietà: 
quest'albero è il gelso, vera e propria icona del 
mondo rurale del Friuli Venezia Giulia. 

La presenza del gelso bianco (Morus alba L.) 
nel Friuli Venezia Giulia e in gran parte dell'I¬ 
talia settentrionale non è molto antica, esso, in¬ 
fatti, è un albero deciduo originario della Cina 
settentrionale e della Corea, appartenente alla 
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famiglia delle moracee, introdotto in Europa in 
epoca medievale e largamente diffusosi nei se¬ 
coli successivi, in concomitanza con il consoli¬ 
damento e lo sviluppo della bachicoltura e della 
relativa filiera produttiva sericola, in quanto le 
sue foglie costituiscono l'alimento esclusivo dei 
bachi da seta, come testimoniato fin dai tempi 
antichi dalla plurimillenaria tradizione sericola 
estremo-orientale. 

A partire dal '700 e fino agli anni cinquanta 
del '900 la filiera produttiva sericola nelle regio¬ 
ni che attualmente formano il Nord-Est d'Italia 
ha vissuto periodi di grande sviluppo, con tante 
filande operanti sul territorio, alle quali nella pri¬ 
ma parte del '900 si aggiunsero gli essiccatoi 
cooperativi di bozzoli che in Friuli costituirono, 
per dimensioni, numerosità e solidità economi¬ 
ca, un unicum senza pari in Italia e un modello 
da studiare da parte di missioni agronomiche 
italiane e straniere, quest'ultime provenienti da 
diversi paesi europei, ma anche da India e 
Giappone. 

Proprio con lo sviluppo delle filande dedicate 
alla sericoltura, le campagne hanno assistito alla 
nascita e al rafforzamento di una prima classe 
operaia, prevalentemente femminile, che con i 
decenni, assieme all'artigianato ed alle prime in¬ 
dustrie di altro genere, ha contribuito alla diversi¬ 
ficazione del panorama produttivo territoriale ed 
all'evoluzione socioeconomica complessiva del 
mondo rurale. 

La bachicoltura rappresentava, quindi, un'impor¬ 
tante attività integrativa per gli agricoltori di que¬ 
ste terre, anche in quanto consentiva agli stessi di 
acquisire dei redditi in anticipo su quelli derivanti 
dalle tradizionali colture agrarie e, venendo pra¬ 
ticata per lo più in ambienti domestici, soprattutto 
ad opera di donne e bambini, considerate le deli¬ 
cate abilità manuali che richiedeva, non distoglie¬ 
va mano d'opera maschile dal lavoro dei campi 
e dalle altre attività fisicamente più gravose. 

Con il rapido sviluppo delle fibre tessili artificiali, 
molto più economiche da produrre e più resi¬ 
stenti all'uso quotidiano, ma anche con la glo¬ 
balizzazione delle produzioni e dei mercati, la 
produzione sericola europea conobbe un rapi¬ 
do declino ed anche quella così viva e radicata 
nei nostri territori seguì questo triste destino, per 
cui già alla fine degli anni sessanta del secolo 
scorso poteva considerarsi un'esperienza pres¬ 
soché conclusa. 


A testimoniare questo importante periodo sto¬ 
rico della nostra agricoltura rimangono i gelsi, 
piantati in grande quantità nei tempi passati 
ed amorevolmente curati, secondo particolari e 
consolidate metodologie colturali, fino agli anni 
sessanta e forse anche settanta del secolo scor¬ 
so, ma in taluni casi fino ai giorni nostri, alberi 
che oggi sono un elemento essenziale del pa¬ 
esaggio, della cultura e della storia di questa 
Regione. 

Dal punto paesaggistico, dopo l'abbandono 
della gelsicoltura sistematica da produzione, la 
presenza visiva del gelso nel paesaggio rurale 
ha assunto molteplici aspetti, dei quali quelli più 
ricorrenti e significativi vengono di seguito evi¬ 
denziati. 

- Anzitutto i filari "classici" di gelso, ad an¬ 
damento rettilineo o con raggi di curvatu¬ 
ra molto ampi, tuttora esistenti e potati in 
modo abbastanza regolare, presenti so¬ 
prattutto in pianura, spesso come elemento 
di demarcazione della viabilità campestre 
e dei confini di proprietà. 

- Molto frequenti e caratteristici sono anche i 
gelsi isolati o riuniti in piccoli gruppi, talora 
piante residue di antichi filari, riscontrabi¬ 
li in pianura, ma anche lungo la viabilità 
campestre di tipo sinuoso, tipica delle zone 
collinari dove predominano gli ambienti vi¬ 
tati. 

- Segno dei tempi mutati è il gelso dall'a¬ 
spetto parzialmente o completamente na¬ 
turalizzato, per lo più facente parte, assie¬ 
me ad un numero più o meno elevato di 
altre specie arboree e arbustive, di folte 
ed estese siepi campestri, in gran parte 
dei casi costituitesi come evoluzione na¬ 
turale di antichi filari dopo l'abbandono 
della gelsicoltura regolare e la riduzione 
della frequenza di potatura delle siepi ru¬ 
rali in generale. 

- Vanno altresì segnalati i grandi esemplari 
isolati o i piccoli gruppi di gelsi che vengo¬ 
no amorevolmente curati per il particolare 
pregio estetico e/o il significativo valore 
storico e culturale, presenti soprattutto nei 
cortili, giardini e parchi di grandi fattorie di 
pianura o di aziende vitivinicole collinari, 
ma anche presso le tante ville signorili che 
arricchiscono il territorio rurale di queste Re¬ 
gione. 


50 17 NOTIZIARIO 


Tra i gelsi presenti presso le antiche dimore gen¬ 
tilizie, si vuole qui richiamare un caso di parti¬ 
colare valore storico e simbolico, costituito dagli 
splendidi esemplari di gelso che arricchiscono 
la Villa Chiozza di Scodovacca di Cervignano 
del Friuli, non solo perché nel suo compendio 
era attivo un allevamento di bachi da seta, ma 
soprattutto perché ad opera del grande scienzia¬ 
to francese, Louis Pasteur, amico dell'illuminato 
proprietario della villa, Luigi Chiozza, chimico 
e ricercatore di valore, nonché spirito innovatore 
del mondo agricolo, proprio in questa sede sono 
stati condotti studi su una pericolosa malattia del 
baco da seta, la pebrina, che imperversava in 
tutta Europa nel periodo a cavallo tra ottocento 
e novecento. 

Quale sarà il futuro del gelso nel paesaggio del 
Friuli Venezia Giulia? Nessuno lo può dire con 
certezza, ma probabilmente si assisterà ad un 
mix evolutivo che comprenderà l'amorevole con¬ 
servazione storico - culturale di piante singole, 
piccoli gruppi e filari di particolare pregio pa¬ 
esaggistico, la rinaturalizzazione nell'ambito di 
siepi e boschetti campestri di molti filari esistenti, 
l'inevitabile estirpo degli esemplari di gelso più 
malandati, ma che forse comprenderà anche, 
fatto quest'ultimo particolarmente importante per 
il mantenimento in forma innovativa di un'attività 
storicamente così significativa per il mondo agri¬ 
colo regionale, un'auspicabile ripresa della gel¬ 
sicoltura tradizionale nell'ambito di filiere produt¬ 
tive corte ed ecocompatibili per una produzione 
sericola limitata, ma di altissima qualità. 

Per un approfondimento conoscitivo sui progetti 
di sviluppo e sulle attività didattiche e divulgative 
inerenti il recupero di una filiera sericola regio¬ 
nale di alto livello qualitativo, si rimanda il lettore 
agli articoli "Un filo di seta ... dal passato uno 
sguardo verso il futuro", "Progetto di recupero 
della sericoltura regionale: la sericoltura materia 
di studio dell'Istituto Bacologico Sperimentale di 
Gorizia. Attività ERSA 2016", "ERSA: il progetto 
della filiera della seta", pubblicati, rispettivamen¬ 
te, sui numeri 2/2016, 3/2016 e 1 /201 7 di 
questa rivista, come pure ad altri scritti sull'ar¬ 
gomento, già pubblicati o che appariranno sul 
Notiziario ERSA. 
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In questa immagine 
ripresa nella pianura 
friulana udinese si 
nota, sulla sinistra, un 
impianto di gelsi dove 
le piante mantengono 
tuttora la memoria del 
sistema di allevamento 
a struttura regolare e a 
capitozzatura annuale, 
quest'ultimo necessaria 
per favorire lo sviluppo 
delle nuove fronde, 
particolarmente adatte 
alla nutrizione dei bachi. 
Sul lato destro 
dell'immagine le piante 
di gelso non sono state 
regolarmente potate e, 
pertanto, pur mantenendo 
ancora la memoria 
del filare d'impianto, 
tendono gradualmente 
ad assumere una chioma 
più ampia e di maggiore 
altezza. 



Con l'andar del tempo 
il gelso, se lasciato 
allo stato libero, tende 
a formare delle vere e 
proprie siepi campestri, 
in competizione con 
altre specie arboree ed 
arbustive, come acero 
campestre, sambuco, 
nocciolo, salice da 
vimini e anche con 
specie invasive, come la 
robinia, dalle quali non 
si fa tuttavia soppiantare, 
ma con le quali sembra 
sia in grado di stabilire 
un delicato equilibrio 
dinamico. 

In ogni caso, ci vorrà 
ancora tempo per 
verificare se il gelso 
riesca a riprodursi in 
quantità sufficiente 
per la persistenza nel 
paesaggio, anche perché 
le piante introdotte in 
passato erano in buona 
parte costituite da 
varietà sterili, preferite 
perché producevano 
foglie più grandi e in 
maggiore quantità che, 
oltretutto, non venivano 
sporcate dall'abbondante 
fruttificazione matura, 
tipica delle varietà 
selvatiche. 
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Rassegna stampa 

L'epigenetica, una parola dal suono forse un po' strano 
per chi non abbia familiarità con le discipline biologiche, 
rappresenta una delle nuove frontiere della conoscenza 
scientifica, con potenziali applicazioni in campo agronomico 
e fitosanitario. 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 



Perché proporre al lettore di una 
rivista dedicata all’agricoltura 
una rassegna stampa focalizzata 
su questo genere di argomento, 
interessante sì a livello conoscitivo, 
ma comunque piuttosto ostico 
e forse di non immediata 
assimilazione per chi non ha una 
solida preparazione nelle discipline 
biologiche? 


I motivi sono diversi ma, come appare chiara¬ 
mente nel l'intervista al prof. Ruggero Osler, pub¬ 
blicata in questo stesso numero del Notiziario 
ERSA, nell'ambito della rubrica di approfon¬ 
dimento "Oltre la siepe... il mondo", gli studi 
scientifici sull'epigenetica vegetale sono di gran¬ 
de attualità e forieri di interessanti sviluppi appli¬ 
cativi a supporto di una gestione agronomica e 
fitosanitaria sostenibile ed ecocompatibile. 

E un fatto ormai ampiamente riconosciuto e con¬ 
diviso che la fragilità del sistema biologico di 
tante colture agricole sta via via aumentando, 
lentamente, ma inesorabilmente, con la con¬ 
seguente perdita di "resilienza", intesa come 


Un'immagine tipica della 
pianura friulana, dove 
ampie superfici a colture 
seminative tradizionali da 
pieno campo si alternano 
a vigneti, frutteti, colture 
orticole, ma anche 
a prati stabili, siepi 
campestri, filari, boschetti, 
vegetazione ripa ria le e 
golena le. 

if tutto appare tranquillo e 
bucolico, ma i problemi 
ci sono anche qui: oltre 
ai ben noti rischi di 
inquinamento del suolo 
e delle falde acquifere 
e alla progressiva 
perdita di suolo agrario, 
sussiste anche il 
problema di un'eccessiva 
semplificazione dei 
sistemi agrari, dove, 
soprattutto nel settore 
dei seminativi da pieno 
campo, viene praticato un 
numero alquanto limitato 
di colture con varietà 
altamente selezionate, 
con conseguente 
indebolimento della 
biodiversità colturale, 
riduzione della resistenza 
naturale alle avversità 
biotiche e abiotiche 
ed erosione della 
resilienza complessiva 
dell'ecosistema. 
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capacità del sistema stesso di resistere e di 
adattarsi senza eccessivi traumi a stress di tipo 
fitopatologico o fisico-ambientale, con il conte¬ 
stuale aumento della difficoltà di governo agro¬ 
nomico e fitosanitario delle colture. A volte ba¬ 
stano piccole perturbazioni per mandare in crisi 
l'intero sistema, come riportato dal prof. Osler 
nella sopraccitata intervista. 

Da una parte un'auspicabile agricoltura a bas¬ 
so impatto ambientale e sostenibile nel tempo 
richiede una severa limitazione degli interventi 
fitoiatrici con presidi chimici, come pure l'otti¬ 
mizzazione delle concimazioni, dell'irrigazione 
e delle lavorazioni colturali, mentre dall'altra 
l'indebolimento del sistema biologico agrario fa 
sì che le nostre coltivazioni richiedano cure e 
protezioni sempre più insistenti, quasi ossessive, 
rimanendo comunque più a rischio che in pas¬ 
sato di subire gravi danneggiamenti da parte di 
parassiti ed altri patogeni. 

Ci si trova pertanto nella necessità, oltre che di 
aumentare il livello di biodiversità degli attuali 
ecosistemi agrari piuttosto uniformi, di ricercare 
e sperimentare nuove metodologie di preven¬ 
zione e cura fitoiatrica che siano efficaci, ma 
anche compatibili con la sicurezza e la salubri¬ 
tà delle produzioni agroalimentari e rispettose 
dell'ambiente, nello spirito, sempre valido anche 
nella medicina umana, che prevenire è meglio 
che curare. 

L'epigenetica (dal greco etti', epì = "sopra" e 
Y£W£tikó(;, gennetikòs = "relativo all'eredità fa¬ 
miliare") è la branca della genetica che studia 
le modificazioni ereditabili a livello di moltiplica¬ 
zione cellulare nei singoli organismi, ma talora 
anche a livello generazionale tra individui, che 
influiscono sull'espressione genica, pur non alte¬ 
rando la sequenza del DNA. 

Il genetista Arthur Riggs e i suoi colleghi la defini¬ 
scono come "lo studio dei cambiamenti mitotici 
e meiotici ereditabili che non possono essere 
spiegati tramite modifiche della sequenza di 
DNA". 

Si tratta pertanto dello studio dei fenomeni ere¬ 
ditari in cui il fenotipo è determinato non sol¬ 
tanto dal genotipo ereditato in sé, ma anche 
dalla sovrapposizione al genotipo stesso di 
un'"impronta" epigenetica che ne influenza il 
comportamento funzionale e in questo quadro 
d'assieme particolare interesse suscitano i mec¬ 
canismi molecolari mediante i quali l'ambiente 


altera il grado di attività dei geni, senza tuttavia 
modificarne l'informazione in essa contenuta. 
Ora, da un punto di vista agronomico e fitosani¬ 
tario, ci si chiede quali caratteristiche acquisite di 
resistenza a determinati patogeni, a stress abioti¬ 
ci o anche quali particolari peculiarità produttive 
in termini quantitativi e qualitativi delle piante di 
interesse agroalimentare sono da ascriversi a fe¬ 
nomeni di tipo epigenetico e ci si chiede anche 
se è possibile indurre e consolidare nel tempo 
particolari resistenze per via epigenetica. 

Molte ricerche vengono condotte in tal senso 
in Italia e all'estero, in primo luogo per cerca¬ 
re di valutare in che misura determinate strutture 
molecolari che regolano l'espressione dei geni 
presenti sul DNA siano effettivamente associate 
a particolari caratteristiche di resistenza alle av¬ 
versità biotiche o abiotiche acquisite da fenotipi 
di piante di interesse agronomico come risposta 
a stress esterni e in che misura esse siano ere¬ 
ditabili. 

A titolo di esempio, tra le iniziative scientifiche 
in cui la ricerca biologica e agronomica italiana 
svolge un ruolo di primo piano, si può richiama¬ 
re il progetto AENEAS (Acquaired Environmen- 
tal Epigenetics Advances: from Arabidopsis to 
maize), finanziato dalla Commissione europea 
e coordinato dalla prof.ssa Serena Varotto 
dell'Università degli Studi di Padova, progetto 
al quale partecipano, oltre al CRA-MAC, Unità 
di ricerca per la maiscoltura di Bergamo, diversi 
Istituti europei coinvolti nello studio dell'epigene- 
tica nelle piante. 

Lo scopo principale del progetto è quello di 
comprendere come gli stimoli ambientali intera¬ 
giscano con i meccanismi epigenetici nel deter¬ 
minare la risposta a stress abiotici, utilizzando 
sia l'Arabidopsis, come esempio di pianta mo¬ 
dello (l 'Arabidopsis thaliana è un po' la "cavia" 
tra le piante negli studi biologici vegetali), che 
il mais, come esempio di pianta coltivata. Pur 
trattandosi di un progetto di ricerca di base, i ri¬ 
sultati ottenuti permetteranno anche di ipotizzare 
e formulare interventi di ricerca mirata all'utilizzo 
della variabilità epigenetica nei processi di mi¬ 
glioramento quali-quantitativo delle piante colti¬ 
vate, con particolare riferimento alla tolleranza 
nei confronti degli stress ambientali e all'adatta¬ 
mento ai cambiamenti climatici. 

Si può richiamare pure, per il particolare in¬ 
teresse agroalimentare, una ricerca condotta 
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presso l'Università di California, dove Jorge 
Dubcovsky e colleghi hanno scoperto una via 
per poter migliorare il contenuto nutrizionale 
del frumento, importante soprattutto per i paesi 
in via di sviluppo, dove la dieta risulta spesso 
carente. In una recente pubblicazione sulla rivi¬ 
sta "Science" hanno descritto come aumentare 
l'attività di un gene che porta ad alti livelli il 
contenuto in proteine, zinco e ferro nel frumen¬ 
to, attraverso un processo noto come RNAi (in¬ 
terferenza a RNA). 

Dunque, l'aumento dell'espressione del gene 
potrebbe aumentare i livelli del contenuto protei¬ 
co e dei micro elementi utili nel frumento, senza 
ricorrere all'introduzione di modificazioni gene¬ 
tiche. 

Anche presso l'Università degli Studi di Udine, 
come si può desumere dalla documentazione 
reperibile sul web, sono attive diverse linee di 
ricerca nel contesto degli studi epigenetici riferiti 
alla biologia vegetale, come ad esempio: 

- Studio degli elementi di controllo dell'e¬ 
spressione genica in specie modello. 

- Analisi di piccoli RNA non codificanti e di 
metilazione del DNA nel contesto del con¬ 
trollo della crescita delle radici di Arobi- 
dopsis tholiono. 


- Studio comparativo e filogenetico di piccoli 
RNA non codificanti nel regno vegetale. 

- Caratterizzazione di microRNA coinvolti 
nella regolazione di geni per la resistenza 
NB-LRR in leguminose. 

- Relazione tra la variazione epigenetica e 
strutturale nel genoma della vite. 

- Studio della variazione della metilazione 
del DNA nel contesto dell'interazione geno¬ 
tipo-ambiente nella vite. 

- Analisi della variazione epigenetica in 
piante. 

Già da questa prima modesta carrellata sul 
panorama delle ricerche e sperimentazioni di 
carattere epigenetico in atto, si può osservare 
come diversi risultati ottenuti possano stimolare 
importanti applicazioni in campo agronomico 
e fitopatologico, ma appare anche chiaro che 
molto lavoro scientifico e sperimentale resta an¬ 
cora da fare per poter scoprire e applicare in 
modo proficuo le molteplici potenzialità derivan¬ 
ti dallo studio e dalla caratterizzazione epigene¬ 
tica delle piante. 

Di seguito vengono segnalati alcune interessan¬ 
ti pubblicazioni, reperibili in rete, che possono 
aiutare il lettore ad approfondire le importanti e 
complesse tematiche in argomento. 


Intersezioni - Organo di informazione e cultura dell'Ordine dei Dottori agronomi e dei dottori forestali 

di Milano - 15 ottobre 2014, n. 53 

Serena Varotto - Università degli Studi di Padova 

"Epigenetica: una seconda rivoluzione verde?" 

https://www.intersezioni.eu/objselected=762&scheda=view_articolo 

Università degli Studi di Padova - Dipartimento di Agronomia, Animali, Alimenti, Risorse Naturali e 
Ambiente - DAFNAE 

Tesi di Laurea in Biotecnologie Agrarie - Laureando Matteo Casta Ideilo, Relatore prof, ssa Serena Var¬ 
otto, Correlatore dott. Cristian Forestan 

"Caratterizzazione di mutanti inserzionali per epiregolatori in mais" 

https://www.tesi.cab.unipd/41605/Castaldello_Matteo.pdf 

Georgofili INFO - Notiziario di informazione a cura dell'Accademia dei Georgofili 

"Importanza dell'epigenetica in campo agrario" 

https://www.georgofili.info/detaiLaspx?id=l 142 

Epigenome Network of Excellence 

"Come aumentare il valore nutrizionale del frumento" 

https://epigenome.eu/it/3,35,900 

Agrolinker 

"Uno studio sulla trasmissione epigenetica dei caratteri in mais ci mostra come 
tale meccanismo modifichi alcune fondamentali leggi della genetica" 

https://www.agrolinker.com/italiano/argomenti/agronomia-articoli/trasmissione-epigenetica-caratteri-maisll.html 
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Le Scienze - Edizione italiana di Scientific American 

"Nuova scoperta sulla memoria epigenetica delle piante" 

https://wwwJescienze.it/news/2011/07/25/news/nuova_scoperta_sulla_memoria_epigenetica_delle_piante-551229/ 

Wikipedia 

"Epigenetica" 

hltp://it.wikipedia.org./wiki/Epigenetica 

"Epimutazione" 

http://it.wikipedia.org./wiki/Epimutazione 

"Epigenome" (in inglese) 

hltp://en.wikipedia.org./wiki/Epigenome 

"Riprogrammazione epigenetica" 

hltp://it.wikipedia.org./wiki/Riprogrammazione_epigenetica 

Commissione Europea - Progetto SOLIBAM - Strategie integrate di miglioramento genetico e tecniche 
agronomiche per l'agricoltura biologica e a basso impatto 

"IO concetti chiave di SOLIBAM: Resilienza, Resistenza/robustezza, Diversità fun¬ 
zionale, Stabilità produttiva. Adattamento specifico. Colture consociate, Sostenibil 
ità. Processi evolutivi (anche su base epigenetica). Qualità organolettica. Ricerca 
partecipativa" 

https://www.solibam.eu/S0UBAM/S0LIBAM_booklet_10_Key_Concepts_Cultivating_diversity_files/solibam_layman_ltalian_web.pdf 

National Center for Biotechnology Information - U. S. National Library of Medicine 
Frontiers in Plant Science - 2015; 6: 675 - Bo Ding and Guo Liang Wang 

"Chromatin versus pathogens: thè function of epigenetics in plant immunity" 

https://www.ncbi.nim.nih.gov/pmc/articles/PMC4557108/ 

APS Journals - Molecular Plant-Microbe Interactions 

Quian-Hao Zhu, Wei-Xing Shan, Michael A. Ayliffe and Ming-Bo Wang 

"Epigenetic Mechanism: An Emerging Player in Plant-Microbe Interaction" 

https://apsjournals.apsnet. 0 rg/doi/l 0.1094/MPMI-08-15-0194-FI 
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